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ÀLL ILLVSTRISS. 

ET REVERENDI SS- 

SIGNORE, 

Et Padrone mio Colendifslmo , 

IL SIC CARD. 

SCIPIONE BORGHESE. 

Entend io conti noamentc 
infiammarmi d'vn'ardentif- 
fimo defiderio di moftrare 
alcun fegno della deuozione 
mia verfo V. S. Illuftrifsima , e di quella 

a i grati- 




gratitudine, ch'io le deuo, per la partico- 
lare protezione , ch'ella fi degna tenere 
della perfona di Monf. Campeggi mio 
Cugino , non ho voluto perdere l'occa- 
fione,chora mi fi prefenta , d'intitolare 
al fuo glorlofifsimo nome quefta mia 
Tragedia del Tancredi , che per via del- 
le Stampe ho rifoluto publicare al Mon- 
do. Con la quale azionejè bene io ven- 
go più tofto ad accrefcere , che à Iberna- 
re in parte alcuna l'obligo mio , nondi- 
meno confido pure, che dalla Immenfa 
benignità Sua farà riceuuta , e gradita, 
come vna picciola efprefsione della xV 
uerente , ed affettuofa oflferuanza , ch'io 
porto à V. S. llluftrifsima . Di che hu- 
milmente fuppli candela, con ogni de- 
uoto ofTequio me le inchino, e prego il 



Slg. Dio à concederle l'effetto di tutti 
ifuol generante magnanimi defiderl;. 
Di Bologna il dì p.° di Gennaio 1614. 
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E tù fai, che qttefìe parole, Tato, Defì- 
tto , fortuna , Sorte-, ?iomt 0 fìano fin^a 
/oggetto, ò al più 'voci, cticjprimono la__> 
di/pofì Pione delle feconde confi , le eguali 
mediante la 'volontà danna (fenfa necejìttar l huo- 
mo più ad 'vna co fa , che ad 'vn altra) cooperano ì?l-j 
queHo ridondo inferiore ; non prenderai equiuoco, 
leggendole alcuna 'volta fyahe per que[ìa Tragedia; 
Se tù non fai y retfa auuertito , acciò che non erri 9 
interpretandole con fentimento dtuerfo dal <vero, 
e da quello , che catolicamente tiene VtAutore^ \ 
*Vjui filici . 



INTERLOCVTORI 

TANCREDI Prencipe di Salerno. 
GERACE Configlicro. 
GIS MONDA Principeflà. 
ELVIDIA Nutrice. 

NARSETE Ambafciatoredel Rè di Sicilia. 
CLEANTE. 

SOLDATO. 
MESSO. 

D A M I G E L L A di Gifmonda. 
CITTADINO. 

CHORO di Cauallieri Salernitani. 



La Scena è in Salerno dinanzi 
ti Palagio Reale. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA- 

Eluidia Nutrice. Cifra onda Principefli, 

N ut. ^^^^^Q VAL rojfor, qual f lenito, alta 

Signora 
'T'apporta mai la tua Nutrice 
cara, 

>S3 Ctià la "vi fi a di lei tu cangi in 
foco 

(Non fin^a /degno ancor) Vojìro del volto* 
E fra voci dimejfe, e non intejè, 
Il foaue parlar volgi in tacere f 

(jifLim^rouifa tua giunta il cor mifeoffe, 
Ond io mi feci poi vermiglia, e muta. 

Nut.Vano timor, che le fanciulle vfeite 
Da le fhfcie talhor turba, e Jpauenta ; 
M a poi, che mi vedefìi cjfer colei, 
Che ti die già con quefle poppe il fangue, 
j4 n^t col fangue il cor, cangiato in latte, 
Ter tuo dolce alimento , à che più femfre 



ATTO phimo; i 

*Z)*/ gufo ogni hor corrotto, a gli occhi miei 
dolgono homai de l'ignoranza ilvelo. 
A hi che d'infèrmitade indici] veri 
Quejìifin ben (come diceva accorta) 
Ma forfè limale è infirmità d'Amore. 

(fifOimc Nutrice. Nut. O fojfe il duolo amar* 
A Imen di pentimento. Gif E di mi/cria. 

Nut.o7l4ifero $ ben, chi fitto il giogo indegne 
Di tiranno penfier iiiue fogge tto. 

tyfi Ter che nacqui nel Mondo ? ò nata appena 
Io non pajfat di puritade adorna 
Da la Culla al Feretro ? Nut.O Figliai Figlia, 
La fperan^a, il timor, la doglia fino 
6)uei caratteri primi, onde altri apprende 
M i/ero amando, il fàueUar d 'Amore. 
A mi tù certo., <f ifAhi Uffa. Nut. A che dolerti* 

GifV oglio (coprire hor mai quel che più occulto 
S tar non puote,e non deue. Nut.E che fia quejìoì 

Qif. Vn naturale effetto, anPi'vndiffètto 
(O pur necejìttà del nojìro feffi) 
Che lu finga il penfero incuftoditQ 
A feguir quanto piace y imopra alfine 
D Jf vn guardo fol, che col defio s ff vni/ca. 
Nut. Con giri di Parole (amata Figlia) 

Non fi rende men brutta opra difforme, 
Liberamente hormai jpar ia i , che filo 
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Mendicate cagioni, e fiufe frali 
Dice in difiolpa fua lingua del 'volgo. 

(jif.Amo, ed ardo infelice. Nut. Ed è pur 'vetò, 
Ch'ami, Gifinojuìa? hor quale è il lume illujlre 
Di quell'alta prudenza, onde ixuefih 
Più the per la beltà,fafnofa, e chiara ì 

(j if. sAmor, che in nobil Jen vuote alberga 
De l'occhio, € del defire oggetto, e fine ; 
Più lumino/o il fece, onde conobbe, 
An7i bramò, rara beltà, che fola 
Allettando la <vifia U core offefe. 

Nut Hor mi Jòuuien con quanta gioia, e quanta 
Auuidstày le +oalorofe proue 
Di Guifiardo afioltaui, ondato ti 'vidi, 
Secondo i caft hor a fìmjìri, hor lieti, 
In bocca il rijb, e sù le guancie il pianto ; 
Così quello, che già (fìolta) ptnjai 
Ejfir tutta pietà, filiera amore. 
Ma taci 'vergogno/a, e non njpondi f 
Ahi che il tacere il mio parlare approua. 

Gi/ oTMadre lo deg^io dir ì beri è Guifiardo 
Duce ne! Mare, i papuano m terra ; 
L amate, an M ti Manto. Nut. Otme Gi/monda 
Spofit furtiua, di chi venne ignoto 
(Hor compie il quarto corfirappena il Sole) 

% fauallier di ventura in quefia Corte ? 

<Abé 
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lA hi foco foggia, e troppo ardita, e quando 
Defìi al mal nato Amor nel core albergo ì 
(jifrPeccai (ndlmego) mail feccar fu degno 
Di pietà, di perdono . lo nacqui Donna 
Tra gli agi, egli od di reale albergo 
^Teneramente (il fai) nata, e notrita ; 
Poi mille volte rifcfpin/i fura 
Certo incognito affato, ctìàgli ardori 
Sollecitaua il cor femphee, e cafìo ; 
Che poteua io fhr più } compofi il guardo, 
Opprefsi il fenfo, e pofeia ancor perdei 
La tenpon periglio/a ; ahi ben maccorfi, 
Ch'ai naturai defio mal fi contrafìa. 
Cosi 'vinta d'Amore, amare elejS 
Non quel che il mio de/Un, ma quale il core 
Con maturo penfier, defjfemi amante ; 
Afolti Prencipi, e Duci àgU occhi offerfe 
Del Padre mio la frequentata Corte, 
Ala 'vidi in altri fol penfleri amici 
De Vocio 'vile, in altri attui de voglie 
D'ambi^iofi immeritati honori ; 
Altri pot rimirai pietà d'orgoglio 
Non di virtù , con l'arroganza fìolta 
Sgridare il Mondo, e minaccutr le Stelle ; 
Solo feorftin Guifcardo animo regio 
Con priuata Fortuna, el feno ornato 
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CD^n magnanimo ardir, ch'Alletta, e piace ; 
S'arrese quel 'valor, cK ornagli fimpre 
fcontra ilSicolo Re di gloria il crine ; 
S'aggiungano le lodi, onde facondo 
Il Padre mio, mi celebrò di lui 
Hor la Fede, bor la For^a, hor la Prudenti 
Fino col dirmi ancor, che Jbl l'humile 
Fortuna Jua me gli toglie a con forte. 
In lui gli occhi firmai, ma più de gli occhi a 
A mor firmouui il core, A mor che nacque 
Imperio/o, etrappafò ne l'Alma. 
Nut.ErrafH, e troppo errajh, aprendo ilvarc$ 
A lafciuo penfter, macchiando injìeme 
La realmaefìà, che in tè s'ammira ; 
Che quanto pù di grado, e di ricche 
Sourajìi à l altre, e tanto più de l'altre 
Miratafimpre, ed imitata fei. 
Onde gli erbori amor minuti, e lieui, 
Ch'in foggettormnorc hanjt per nulla ; 
In tè lo Scettro, e la real Corona 
Fauola fagli al mormorar del 'volgo. 
Penfa qual'horti renda il fallo, il fallo, 1 
Che con l'infamia ogni chiare 2 7a o/cura ; 
Più non *vuò dir, che riueren galega 
La 'veridica lingua, e dentro il core 
La 'voce mojfa per 'vjcire affrena* 

Gif 9d 
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Cfififoi che ti tolfe (ha già gran tempo) il tempo 
Dal fen l'ardore, e da la guancia il 'vago, 
Non ti rammenta più, come tormenti 
V n petto giouanil piaga d'Amore . 
Anonimi ne l 'altre (ed in me forfè) 
Corrotta volontà, quel eh' è talento, 
E ?noto naturai d 'affetto humano ; 
Deh non volere esacerbarmi l 'alma 
Con quefii detti tntempefiiui, e vani: 
M a con dolce pictà,Je già tù defìi 
(Cara memoria) gli alimenti primi 
A quejìa inferma vita i hor non iaggreui, 
Dandole aita, il mantenerla viua. 

Nut.CDifìt quello, ch'Amor da ragion moffo 
Dettò a lingua, hor più non parlo, e pronta 
Apprejìo a compiacerti ogni ma poffa 

^if^uejìo, Madre, e Nutrica è, che tram io. 
Hor quanto ydtfti, è vna minuta fìilla 
Del tumido Ocean.de mìei trauagli ; 
In più mi/èro fiato hor mi ripone 
Malignità di fi e Ha, e le mie no ? ?c. 
L'importunò pregar del Rè Sicano 
(Lajfa) mto Padre ha vìnto, ond'hor niaffcgnt 
E promette Con/or te al fuo gran Figlio. 

N ut. Cosi d 'amaro offendo iniqua forte 
Empie le tue dolce ^Je, e la foranea, 

Cb'yv 
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Ch' un tempo ti foflenne, e già recifa 
Da le nof?c vicine, hor 'vedi Figlia, 
Ci) al trajeuroto error tofìo è feguace 
Penitenza improuifa, e che /arai 
Sconfìgltàta Signora ? e qual rimedio 
Potrà mai riparar tanta ruma ì 

Cjif.Uirtù, ctìà (a Fortuna empia rejijle, 
Penfier, che fòrte ogni periglio vince, 
Amor, che fol rinfranca alma fmarrita 
Saranno in mio joccorfo ;lo poco fìimo 
Le minacele del Padre, ò l'ira acerba, 
Che nulla teme, chi morir non teme ; 
<dh<i che mi figuro inondi àgi occhi 
Il foforiddkil wlto de U morte 
Sen?a punto alterarmi, che di/pregia 
Colpfrmortale il core, 
Che per amor fi muore. 

Nut Guarditi Figlia il citi, che tu non deggia 
A fàccia à faccia rimirar colei. 
Che con la falce ine/or abil miete 
I /oggetti volgari, e i più futtlmù, 
CHalhor vedrefli poi, che mal ri/pondi 
Liìnaginato al vero, e il fiero colpo 
T ù fchiferefii, cui fuggire ìnfigna 
Agli Animali, la Natura, e il Senfi. 
Ma non penfare vn così tritìo ca/à. 
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Che fucceder non può, mentre non vogli, 
Offendendo te fleffa, apporti al giufio. 

Cjif ^Prima che confentire in altre no 

(Lafciando il mio Guijcardo) apr'a la terra 
V oraginofà bocca, onde ni ingoi. 

Nut.Sc non fìimi il morir, cura rhonore, 
Che fen%* nota di pale/e biafmo 
EJJir non potrà mai, quando che brami 
Seguire il Vago, abbandonando il Padre. 

(jif.CDunque obedir non deggio al cielo ? il cielo 
Guijcardo mio mi dejìinò Marito ; 
E scaltra Donna pur, Patria, e Parenti, 
Inuolontaria lajcia, e Jegue Porrne 
Dt poco amato S pojò, io che il mio^caro 
OJferuo, edamo si ; che folda luiy 
E dal Juo bene, ogni mio bene ha Dita ; 
Che deurò far t legarmi in altro nodo 
apertamente, e trap affare ardita 
(V iuoil conforte) a le feconde no?ne ? 
Ah pur mi tolga il del la vita, e l alma, 
O nonni ami Gutfcar do, pria che il Mondo 
Oda già mai dime tanta viltade. 
Nut.Rifoltfto penfier di core àma?ue, 
A Uri dìjìtperar prefume in vano ; 
M i/era, che farai ? que/li ardimenti 
Contra ilyoler, contra il poter paterno, 

V Che 
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Che gioùeranti poi ? deh Figlia pnf*> 

P enfia Figliuola alfin, che folo il fine 

La 'vita nofìra, e ogm no/Ira opra illuftra. 

(fi fi CDijùggire, ò morire è Riabilito, 
0 di fiiggir le none con la fitga 9 . 
0 di cangiar la fuga col morire ; 
Più non mi replicare ; ò ch'io m'adiro. 

Nut.Muta flarommi , fior quell'amor etiaceejè 
Il loquace ardimento, il fèn m'apprefia 
Per incontrare à i cenni tuoi la Àdorte. 

(fiif La morte nò, ma la tua Fc fot bramo, 
E l prudente Configtio. Odi. Lachiaue 
Di quella Porta, eh' a l'occulta fiala 
Fajsi de le mie flange adito aperto, 
Di gire al Mar per la celata Grotta, 
A cui pur dianzi mi irouafii intorno, 
Per cui più -volte il mio Signore, e Spojò, 
Il mio Guifcardo, d me fin venne, appunto 
( Non sò come ) ho perduta, e cosi il 'varco 
Si rejla chiufo, eh ogni sfior ^o è 'vano 
lì ormai d'aprirlo, Horio, ch'odio la vita 
Sen^a l'anima, e il cor ( ch'anima, e core 
Del fino amante è pur Guifcardo ) iwgào, 
£he per le HanPc tue, c hanno l'ufiita 
Del mio Gi ardui fra ipiù repojìi horrori, 
Secreto, e da te ficorto, in queflo giorno 
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(Còme hàper ifo) d ritrouarrni ei ixgna ; 
Che faggi amente confultando infieme, 
Fia che fi trotti almen rimedio, ò tempo 
A le no^^e, al fuo duolo, d la mia 'vita* 
N utfPcriglioJò de fio, richiejla dura. 

SCENA SECONDA- 

Tancredi. GeraceConfigliero* 

VA NT O più di poter* ogni altri 

auan^o; 
Tanto d ogni altro più di cure ab- 
bondo, 

An^i delUolgo d l'importune coglie 
Diligente proueggio in ogni tempo. 
Ponderandogli effetti, che il futuro 
Pojpt produrre, e de i Jeguiti caji 
Norma facendo d gli accidenti noni. 
Non può prudente Rè già mai pofarfi, 
N on goder dolce *on formo ; che di/giunti 
V anno dal commandar Vocio, el ripq/o. 
Ti en lo prouio, che con la mente allhora 
M ouomipiù, the fermo fembro altrm ; 
Taccio, che non fi può con la man giufìa 
Trattar dAJìrea la formidabil fyada, 

*■„ ■ ^ j Cb'ofi 
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Ch'offtfo alcun non refi ; onde poi forge 
Contra il Prencipe l'odio ; e quel de/io 
Di nouità, che tanto pace al Volgo, 
CDura conduion del Regio fiato y 
Oggetto d tutti gli occhi ; e d'ogni lingua 
DejHnato ber/aglio ; che fe impera 
Sen^a altra legge il Rè, Tiranno c detto; 
E fe il diritto ofjèrua, e fen^a macchia 
Incorrotto ilmantien, dal Rèo perdente 
Spe/Jò è chiamato ingiufìamente ingiujìo ; 
Ada nulla è quejìo, mparangoridt quanto 
Adoue nel cupo fen d'alma reale 
Il foretto, e il rifletto ; O tarli, ò Urne 
Di regio cor tormentatori eterni. 
Come di voi l'occulta for?a i finto ? 
Quante fiate fen7a fonntygli occhi, 
Senpa cibo le membra ( ò rio foretto) 
Al ai/agio, aldigiun mi lafii in preda ? 
Hor nel regno tu J}a^i, e firmi, e fingi 
E Tumulti, e Congiure, e Tradimenti ; 
Hor fuor del Regno feorri, e lungi additi 
A gli occhi de la mente ogni hor a defii, 
E Pedoni, e Caualli, e Legni armati. 
Non fiata il mio vicin, ch'io non jojpiri, 
Non fa motto il lontan, ch'io non fijpctti 
Hor la pace, hor la guerra, e cosi vitto 

«Di 
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diffidente a me fleflo, odio/o d molti. 

Ma che dirò di tè rifletto, duro 

Ad or/o, che il Rege affreni, e che lo tieni 

Sotto il timor de la potenza altrui ? 

Quante 'volte mhaijhtto (e lo rammento 

Con mia vergogna ancor) prendere in grado 

Quel che più mi Jpiaccua, e chiudèr gli occhi* 

Al mio cufpregio, d l'altrui colpe inique ? 

Ada tacci ajt il p affato, e fi fauelli 

Hora il prefente, e dica, come dfor?a 

Del rifletto crudel, d'DriRè nemico 

U amato fangue mio congiungo al /angue. 

Io marito Gijmonda, artica Figlia, 

A l fuccejfor ne la Sicilia, e Figlio 

Del Rè Ruggiero ; O violenta amara 

Del defto di regnare , d che mafìringi ? 

Ei la mi chiede, ed io negar non o/o 

Gli abborriti Himenei ; temendo fempre, 

Che contrajlando, al Jùo Dolere occulto ; 

Non lo traejìt poi con fir?a aperta 

(Come dianzi tentò) foti ombra jklfa 

D'hauer Gijmonda, a depredarmi il Regno. 

Tale è lo flato mi/ero, e noiofo 

Di chi [limato vien da la vii turba 

(^tfo/l terreno Dio) lieto, e felice. 

Gerace. ^ e 2jEccom[ Sire. TjinllRc Ruggieri 

(Cerne 
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(fome forfè ben Jai) legar defa 
£on facro nodo al Jùo figliol Guigàelmo 
La mia cara Gif monda ; ed hoggi manda 
Ambaf datore À terminar le i 
Così forfè ci vorrà la breue tregua; 
Ch'or jòfpende la guerra, e face accenna, 
Con tal nodo fra noi Hringer perfcmpre. 
Toflo ben quanto voglio, e foura tutti 
Difendo il braccio riuerito, e fòrte ; 
Ne da chi intende più con certa proua 
De rif abile Mondo, i cafi incerti, 
Inejberto Signor vengo tenuto. 
Ma ne Perigli gratd è troppo ardire 
Solo il deliberar, che Jpejfò cade, 
Chi non s appoggia à Configlier fedele ; 
Sonti note le gare, egli odi antichi, 
E le continoe riffe, onde i due Regni 
Furo fen?a ripofo in moto, e in armi ; 
E che si lon^o tedio ha refo priuo 
L Erario d'oro, e di vigor le for^e. 
Terà quel che tu fenta entro tè fieffi 
Di quefie no?*e ma/pettate, e grandi, 
Libero parlale non tacermi ti vero, 
er. Signor ; la lame ou altri appende, e libra 
La real volontà, l'vtile èjolo x 
Che con pruden^a occulta in pace accrefca 
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CDi forfè il Regno , e di Jplendore il Rege. 
§^ueJìo fogne, e ritarda, approua, e danna 
Gli affetti, e i moti, e doue fende, fico 
Di chi configli a trae la lingua, e il core ; 
IAa quel commodo alfìn, che non diffonde 
Se fìeffo à tutti, enei 'angujìo giro 
D'vn priuato dejlo mira, e finifie, 
O non fi loda, ò debillode ei merta. 
£osì dirò liberamente (ò Sire) 
C'hor mifùrando quejìe regie no?^e 
Colcompaffo infeael de l'intereffe, 
Non è, ch'io non le approui, effendo quejìe 
La ficure^xa ferma, onde ohe dito 
Dominar -ete in terra, fin che il cielo 
^engaui in nofiro prò temuto, e *viuo. 
oZìda fè più intentamente il guardo io volgo 
Ne Volte confequen?e, che faranno 
Frutti di quejìofeme, è forfa pure» 
Ch'io le biafmi (Signore) effendo priue 
Di quell'alta prudenza, onde portate 
Come candido ilerin, canuto il fenno. 

^anJSen fondata ragion, perche non cada 
Il tuo debil parer, ch'apporti è d'huopo. 

<j erSe la prudenza 4 noi mojìra, ch'in vano 
Non mai tenti gran Rè trattato grande, 
Lungi dal vero è ben, che il moto prima 

Habbié 
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H abbia dato Ruggiero à quel maneggio] 
Che in apparenza finta il cor/o affrena 
Del fùo va/io depo,fin^hauer prima 
In priuate cori/ulte, e per fe flcfjò 
D'vn tanto affar ben ponderato il fine. 
Chi non 'vede (Signor) che non le naP^e, 
Ada che lo flato job che fia lor dote 
(Gettando che piaccia, al ciel) cupido attende f 
Se pure ancora haurd nel core auaro 
For^a di trattener la voglia ingorda, 
Fin che del dominar maturi il tempo. 
*Per che così pretende, unendo infieme 
I due dal mar di/giunti, e per affetto, 
E per natura più flati dimjl, ' - 

Render/i formidabile, e tremendo, 
E Rrada fhrft à le più dubbie imprefe* 
dunque penfate (Sir) che il Rè Nemico 
D'*vna finta amici tia il manto vefle, 
Per potere anco vn di le morti, e il fangue 
Far fi pagar de le fue genti ucci/è 
Da l'armi nojìre, e dal valor de gli Aui, 
Con taglie ingorde, e con tributi ingiufli^i 
Sì che non Jia mai ver, che fra le mani, 
Che ci nocquero tanto, in nofìro danno 
Diate Vvnica Figlia ; e con la Figlia, 
Forfè altri femi di ruina aperta. 

T*h< Se 
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*Tan.Se tra/curato, e perfuafo appunto 
Da *vn fubito 'voler mhauefìi eletto 
Ter genero (fuiglielmo, haurejti donde 
BiafmarcUfòlleilmio penfier prudente ; 
Ada difcprjò maturo hà moffo lento 
Ogni deliberar, che la prudenza, 
Come è prejìa al con figlio, e tarda à l'opra. 
CDimmi i fingiti pur, che 'vinto hor ceda 
Al tuo parere ; e che cangiato in tutto, 

10 nieghi d'accoppiar col /angue regio 

11 mio ; eh' è pur Normanno; E con qua!' oro, 
E con qual' armi fòfìener potrei 

Lo /degnato furor di Rè potente ì 
Stolto, chi fftroueduto, e troppo audace 
Soura le for& fue periglio tenta ; 
E mifouuien, che già Fanciullo apprefi, 
Che l 'obedtre al tempo, è quella fola 
Strada, cui premer dee con pie fìcuro 
V n faggio Rè per conferuarfi il Regno, 
^er. Siano 'voti gli Erarìj , e l'alme piene 

Per 'voi d'affetto ( ò Sir ) che nulla importa 
In diuitia d'amor, penuria d'oro . 
Viù che il fèrro, e la man pugnerà il core 
D'ogni Doflro Guerrier, che porta fcritto 
Con lettere d'ardire in mefo il petto, 
Per la Fè, per la Patria, è il morir dolce. 
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^TanHPur le nemiche fior^e, e il mio canuto 
domo aitali che ver l'occafo inchina, 
Sformano il cor, che per fie fieffio fora 
y n duro marmo a le preghiere altrui. 
Render/i à i cenni fol, qual cera molle ; 
Che s accoppiano mal la (guerra, egli anni. 
E prudenza è talhor conceder quanto 
Non fi pojja negar fi n ?# periglio. 

(j er.Sclo è degno di Voi Vallò dtfiorfo, 

Beh che quel chiaro ardir declini alquanto, 
Ch'ai fen nemico in fangumofa pugna 
Fece prouare à me^a E fiate il gielo. 
Chela neceflttà non veggio aperta* 
Che rifoluta in voi la voce afiringa 
A d accettar, quanto rifiuta l 'alma. 

^Tan.I legni di Sicilia, e il mio Salerno. 

Ger. J\Ton alberga alto cor timore incerto. 

Tan.Ne fi confida in temerario ardire. 

Ger. (Donar quanto altri chiede , è fempre in tempo. 

Tanx&la chieder pace, non è fiempre a tempo. 

Ger. Hd del cielo il fihuor, chi ben sadopra. 

Tan cDicefi ancor, che non fi tenti il cielo. 

Ger. oTldofie la lingua Amor, Zelo il configlio. 

Tan.Non fiempre il meglio il Configlier configlia. 

Ger. 7tù che il fiermo talhor gioua la Tede* 

TanfPer ejfequir, quanto commanda il fienno. 

Ger. Trims 
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Ger. Trina cura è del Rè lutile altrui. 

*Tan.S econda ; e prima il conferuarfì il Regno. 

Ger. S 'al nemico il concede, an?i il di/perde. 

^an.Non tiene alma sì 'vii cor genero/o, 

Che la vendetta agogni. Hora pur tolga 1 
Ogni lite da noi, che così voglio ; 
Ne però fallo è il mio (fe punto intendo 
L'arte del ben regnare) fior fol mi Jpiace 
L'irritrofir de la mia Figlia, quando 
Io le chiedo tal'hor,fe brami hormai 
A Urta legar fi in nodo eterno, e dolce, 
Tra quai cari fifpir, che viui prieghi 
Adi porge fol, per ch'ai noiofo giogo 
Del maritar fi ancor non la Jòpponga P t 
Ella è mta Figlia ; e l'amo, e non vorrei 
S piacerle mai, per compiacer me fìejfo ,* 
Ada che pojfo di più,fe con periglio 
Frange la rotta Fè l'honore altrui f 
Nel meriggio tornare a lei dtfpongo, 
E con prieghi fe niega ; e con ragioni 
4V contende ojìinata, oppormi in modo. 
Che Jùo diletto fàccia il piacer mio. 
Mora (ferace intanto fa tua cura 
L 'accertarti, s' ancor giunto in Salerno 
S ia il regio Amba/datore, à cui l'vdicn?a 
Hò fì abilita pitica, e Jòlenne . 

Q 2 V*nnt 
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V arme, che qui 'venir color seggio, 
Cui dejìinai pur dianzi àfargU Corte. 

c h o r o 

R AR da la Majfa prima,in cuigiacenfi 
Le Torme informi* in vn dijper/e,e mijìe, 
Gli Orbi del cieU d'eterna luce accenfl. 
Gli Elementi cìnamar da quelle trijle 
Ombre conju/e, àfhbricare il Ad ondo, 
E di yiulla ( òfìupor ) comporre il tutto ; 
Stringere il falfo Flutto 
Con certe leggi, e il verde fan fecondo 
De la terra fioprir, che ferma giacque 
(Sojìegno di fe Heffi) in grembo à l'aria 
Sempre ijìabile, e varia. 
Dare à i bofahi le Fiere, i Pefci à V acque, 
A i vaghi Augelli il varcar l'aure à volo ; 
/ fori, e l' herbe al Juolo ; 
Opra fu del poter di chi la Morte 
Ha ne la mano, e fatto il pie la forte. 
Con la delira fatai di limo intatto 

Formare il picciol Al ondo, il naturale 
Di quejì 'ampio Vniuerfa alto Ritratto ; 
Poi col fofjio diuin l'Alma immortale 
Spirare in lui ; che gareggiando ardi/ce 
Di nobiltà tentar le menti eterne, 

Far 

«4 
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Far che fra le Jiiperne 
Sojìanpe arriui, e fe il penfìero uni/ce, 
Che pafì la beltà de l'Etra ardente, 
E giunga à contemplare oue riluce 
Con tre faci. Dna luce, 
Di lume incomprenjìbile Ffrlendente . 
tti quel Doler, che il del turba, e ri/chiara, 
^uejla ju grafia rara ; 
Grafia, che noH cono/ce, ò non appresa 
L'alma , col fenfo à vaneggiare , auueP'^t. 
CDiJpor quejì 'huom per tante doti altero , 
Dominator de la viuente Salma, 
E de V*\)muerf$l terreno Impero ; 
Di mille fregi, e mille doni l'alma • 
Ornargli si, ctìàfuo talento ei vaglia 
Calcare il Mare, e numerar le Stelle, 
Far le Sciente ancelle 
Di lui, che in tanta luce non s'abbaglia. 
Apprettar, per ch'afeenda con ripo/è 
A riueder nel del moti, e figure, 
E numeri, e mijure ; 
Sudargli alfine ogni Jecreto afeofo 
De la Natura, à le bell'opre intenta ; 
Queflo in vero argumenta 
V necceffò d'affetto, e di dejire, 
Che Jol puojSi inchinar, ma non ridire* 
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(Da r adagiato fianco, alhor che il fonno 
Per diurna virtù lo premea fido, 
Cauare il Don, che d'ogni dono è Donno. 
Pofiia celargli ne la voglia il modo 
D'eternar fi nel Mondo, e di lafciare 
Ne i cari Figli fe medefmo ejfrefjò, 
E con fòmite imprefjo 
Inejiargli nel cor de/Io d'amare, 
Con tanto ardor, che ter bramato oggetto 
Stimi dolce il patir fatica, e doglia ; 
E fe talhor s'inuoglia, 
Tutto ardifea in virtù d'vn vago affetto ; 
E ch'ai fico d'Amor mantenga vnite 
V na dirne due Uite ; 
Fù ben quejlo il jhuor, che in sè contiene 
La fomma d'ogni dono, e d'ogni bene. 

O legame del del, che fòura il core 

Col libero voler fìringni per fimpre 
(Sotto nodo di Fè) laccio d'Amore. 
£on la tua pace fai, che fi contempre 
L 'amaro de le noie, e de gli affanni, 
Che fico arreca il fecola peruerjò ; 
Sei di dolcezza afperfo 
Sfigamentoael cor,fòfìegno à gli anni > 
Sei del Mondo il vigor (ch'in tè sauuiue 
Il Mondo) e fin^a tèfira vna tronca 

Fabricd 
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Fabrica, Dna ffelonca 
Per albergar, chi fol col fenfo viuc *. 
Sei de rhumanità fragile, e inferma 
La bafe certa, e ferma ; 
E con giogo d'Amor, che dolce freme 
Colonna d i Regni, e de i gran Rè la /fernet : 
Felice adunque, hor con diletto accoppia 
De i due Rè la gran coppia ; 
Che lieta miri, in projpera Fortuna 
Pargoleggiar de i Figli i Figà in cuna 1 
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SCENA PRIMA- 

Geracc. Chore. 

L regio Amba/datore è giunto 

alfine. 

E già la defìinata bora s ' at~ 
tende 

De la promeffa velie n? a, in cui 
fiajblo x " 
Pur troppo fi abilita, di Salerno 
La feruitù futura, e la ruina. 
O mio Signore, ò Prencipe Tancredi, 
Come Talpa ti /copri, alhor che penfi 
Effcrc *vriArgo occhiuto, e quejlo è forfè, 
Pereti effir penfi, e *vua , come d'ogni altro 
Potente più, d'ogni altro ancor più /aggio. 
Solo d té Beffo credi , che di raro 
Arroganza, e poter Danno dì/giunti . 
Quanto meglio ti fora ad altre No^je 
Volgere ti core, ed appoggiar la fyeme ? 
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Ma Vvfan^a de * grandi , che non fanno 
Contradir/i già mai , heua al penfiero 
Tal' bora il ponderar l 'altrui di/corjò. 
Ben fi cono/ce poi , che chiede à pompa 
La regia maefid configlio fido y 
Che non /copre la voglia , perche ingiufla 
Si corregga , ò condanni , ma per ch'altri 
A dulando le applauda , e la commendi ; 
Non può, chi sfortunato hoggi configlia 
L odio fuggir , cui partorifce il veroi 
E/e tace , ò Infinga , otte Jucceda 
Contrario cafò , in lui lo fdegno volge 
La cagion d'ogni male , efìendo chiaro , 
(fhe l'altera real carca mai fempre 
De ! y propri) 'filili fuoi , le fpalle altrui . 
Cosi vergogna [ola , ò danno attende , 
Mifiero il Configher , ben che fedele : 
Lode, ò premio non mai , ch& il buon fucceffo 
A la Fortuna del Signor safcriue. 
Ma fia, che vuol , non farà mai , eh io torca 
Dal juo dritto camin la mente retta , 
Che via più flimo di verace il grido, 
Con l 9 odio altrui , che di mendace il nome, 
Con loro altrui , che non fi pente , ò duole , 
De l ■ opra , chi ben opra , e riha dal cielo 
Quando manchi il mortai , premio di ut no , 

7> Vcdt- 
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C ho Vedete il Signor nojìro , 
Che dal Palagio vfeendo , 
Qui 'volge irato il pajfo . 
Amia ritmatici , che non guarda 
Lira talhor , doue fi sfoghi , e cada . 

SCENA SECONDA- 

Tancredi. Geracc. Choro. 




FEDE , ò Pudici eia , oue più alber- 
ghi? 

Oue ti fai ? Se con iniquo effem- 
ino 

E "fatto traditore, ed impudica 
La cafla Piglia ; ci già fedelCjuifcarda 
O di 'vita , e d 'honore anime indegne , 
Così voi mifchernite ? e lo fopporto ? 
Ma sio del regio honor la macchia infame , 
Non lauo appien col vojìro fangue indegno i 
Mirarui io deggia pur godere allegri 
Gl'impudichi diletti , ed io fa priuo 
Di poterne mai far giufa vendetta ; 
Vedrai, vedrai Gui/carde, e tu Gi/monda; 
Ch' alma real così nel viuo ojfefa , 
7/ vilipendio fuo toglie col ferro . 

0 mor- 
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Cho.O mortale accidente ; ò di ruina 
Pr ofitma , irreparabile , crudele , 
Principio lagrimofe, e miferando . 

^an.Quefì 'era la cagion , Donna maluagia y 
Che noiofe ti fea leno?fe altere, 
Era quejìo l'amor > eh al Padre Amante 
Portajli , mentitrice; e lufìnghiera ; 
Ancora 'veggio il pianto , e i prieghi ajcolto, 
Perfidi , e dolci , onde impetrar tentajìi 
Sotto impuro dejio viuerti meco 
Fin che piacejfe al ciel, vergine , e Jciolta . 
Edio , che mi gode a mirarti (ahi flolto) 
Per si cara pietà fatta ritrofa ; . 
Hor su che mi rifento , hor sì mauueggw , 
Che fol piaceami il vituperio mio ; 
Ma fe non mi vien meno ti fenno , e l alma , 
Ben mi vendicherò , Figlia proterua . 

Cjer.^ueHo ardimento ( ò Prencipe ) fi doni 
A la mia Fede , al mio feruir , di cui 
Adille proue facezie , in mille guife . 
Quale afo eHrano , ò cittadbia colpa 
Ne l intrepido fen commoue Vira 
Fortemente così > che fui vendetta 
Spira torbido il volto > e toruo il guardo ? 
Ben fiagraue (ò mio Re) ben Jarà grande, 
Che debifaura COcean non turba. 

D 2 Giuri* 
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Tan.Giungi appunto opportuno, odi (ferace 
(Se pur lo potrò atre) vn cafò, vn cajo, 
Incredibile sì ; ma però vero ; 
Ti bafìt quefìo fol , che per me fafii 
La fede infida, e Vhonefìade impura . 

Ger. Son le foriere forfè in rifchio graue, 
Più da V oro per coffe , che dal ferro ì 
O pur da mano femiml sordi/ce 
Contra di 'voi (Signor) congiura occulta ? 

Tan. Altro , che cospirare , ò in danno mio 
. Vendere altrui le Rocche, fi contratta i 
E malamente il regio honor s offende 
Da la Tigli a inhonejìa , e da Guif cardo, 
De le mie for?e Capuano indegno. 

Ger.Oime, Signorie he dite ? e fa, di io il creda? 

*Ti m.Credilo pur, che con quefi occhi miei, 
v Con quejìi occhi miei lofi , io vtddi quanto 
Farammt fempre vergogno/a , e mtjìo . 

^er. Gran tefìimonio è V occhio , e pur s inganna , 
Mentre più ffo mira, an?i è delujò 
Dal moto fol d'vna veloce mano . 

T aìi.Ahi pur troppo viddt io, mi/ero, alhora, 
Ne matterò il veder fallace larua* 
A con figliar la pertinace Figlia , 
Che per amor del Drudo, e non del Padre 
(Dubbie rendea le Jìabilite no??£> 
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±A V albergo di lei mi trafìi io folo ; 
Ma ne la Rea , ne Damigella, ò Paggio, 
C ti a me la chiami trotto , e si mi firmo 
Ne la fi ami a o/curata , ù (non sò quale ) 
Graue?\a , òfiumo , ò pur 'vapor d'Inferno 
Lufinghi gli occhi al Jonno, io mi di/pongo 
£otto l'aurato Padiglion pcfarmi ; '" 
Su la fionda del letto il fianco appoggio ; 
S ojìien la mano il capo ; è m addormento f 
Quando improuifo ecco mi Jueglio, e 'veggio 
(C ti a la viììa infelice il 'varco aperfi 
Raro tr appunto ti Padiglione tfieflò ) 
Pabri carmi Guifcardo 3 con l'impura 
Figlia nò , ma nemica , vn biafino eterno . 
O mia vergogni ejìrema : ahi , che fe cinta 
Hauea la fftada vltrtce, àglt impudichi 
Forano fiate alfin per cjuejla deflra 
Le luftnghe d'Amor , v??* di morte ; 
Amaramente pur l tra firmgendo 
Nel me Ho fin, m'accheto, an?i non fiato , 
Partono entrambi alfine, ed iomi parto , 
E non veduto (auuenturofio intanto ) 
Per ejfalare il core , io qui mcn venni , 
Oue il Regio Orator pur anco attendo . 
(jer. Accidente bengraue, an^i potente, 
In altro petto à concitar gran mota, 
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Ada nel fen di Tancredi inuitto fempre, 
Per dejlarlo à pietà Jò/o efficace . 

Tan.Cosi col tradimento , il Traditore 
Fora impunito , e diperuer/a Figlia 
£on biafmo eterno perdonato il fallo ; 
Ah, troppo 'vii farei di Jenno , e d'alma . 
La pietà , eh vfar 'voglio fia aGjuifcardo 
Sterpar dal feno infame il core infido; 
E di Gifmonda poi , per efìer Figlia , 1 
Porre à la 'volontà , che nel morire 
Scielga cjual 'voglia più, 'veneno , ò ferro . 

Ger.Che difior re ( Signor ) l'anima irata? 
Lungi , lungi ,per Dio , dal regio feno 
Sì barbaro penfier , 'voglia sì fiera ; 
V fi pena crudele anima 'vile , 
Ma la Pietà con la Prudenza 'vnita 
Il gran Prencipe fil giù fio comparta : 
Rammentateui ( Sir ) che poco gwua, 
Sen^a maturo fenno *vfar la for^a , 
E che propria 'virtù de le grand' alme 
E 'vincer l'ira , e dominar gli affetti. 
§jhtal mojìr erete altrui di giufìo impero 
Segno offeruato, non potendo 'vn moto, 
Vn moto d'ira fol fienaia in 'voi ? 
C he ben , cti adorno d* oro , e cinto d 'oflro 
Chi non regge fe fieffò , altri non regga ; 
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Ma fi compiaccia l'odio , e fi disfoghi 
Tutto il regio furor col ferro , e il tofco , 
Per vn fallo d'Amor, contra gli Amanti , 
Miri/i humano effetto ; hor non infegna 
A le belue feroci, ejfendo offefe , 
// vendicar fi la Natura ? e voi 
Oprarete da Fera ? ah tolga il cielo 
Dal generofo cor de fio sì vile ; 
Sete in terra ( Signor J figura appunto 
Di chi regge nel cielo , il cielo e il Mondo , 
Egli clemente è sì; che i falli altrui 
Difìmula veder, ben che gli veggia, 
Donagli , pio , ben che punir gli poj/a, 
Non di poter , non di fàper già mai 
V oi Jerrwrarete Dio (che non può tanto 
La miferia de Vhuom) folo il perdono 
Tarauui in qualche parte a lui fimile . 
Pur fe il turbato fenfo al giù fio , al vero , 
Tanto preual, che nulla fimi, e calchi 
Con difdegnojò pie quella vi r tute, 
Ct) è dt petto real fregio primiero ; 
Almen fi penfi à r ìntereffe graue , 
Algelofo intereffe de lo flato, 
Per cui sì ffeffo porre à rifehio fuole 
Chi lo S ce uro foììien , la vita , e l'alma; 
ghtal periglio gli apporta vn colpo filo , 
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Che col fofìegno il Juccefforgli atterri t 
Spento (juifcardo , ecco il vigore ejtinf 
D'ogni nofìro poteri morta Gifmonda, 
Priuo digtufio herede ecco Salerno . 
Non cono/ce , ò non crede , ò pur non penfa 
La mente troppo esacerbata (ò Sire) 
Che macchiando^ mai Vinuitta man* 
Nel miferabil /angue di Gifinonda , 
Pentito alfine , e fin fa frutto , 'vngiorm 
Lauarefiela poi nel proprio pianto ? 
Se (jifmonda ft muor, di sì gran morti 
L'altrui curiofità mille difcorjl 
formando, haurà doue trattar la lingua 
In quello error , che di/coperto, acquifìa 
For ? 'a sì rea ; che il caro honore ejìingue ; 
In quello error, che nel fienaio inuolto, 
Suanifce da fe Hcffo , e fi dilegua ; 
Se (j nife ardo fi muor; §)ual duce inuitt* 
Opporrete al Nemico ? che prudente 
Per bramata ventura haurà sì bella 
Pronta opportunità ; di mouer l'armi , 
Mentre, che Janguinofo , e fra le morti, 
Vtggiaui finfa capo, e finTa ardire , 
E per troppo rigore in odio al Aiondo . 
Tan.Gerace. E lafacondia arma talhora , 
Che in 'vece di fonar , la mente impiaga ; 
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Ma la giujlifra à le lupnghe occulte 
Di lei fedito hidura, e non permette, 
C he pojfanoijuoi lacci annodar talma. 
B en cono/co V errore , e fe pietade 
Rttardajfe il cajhgo, hoggi Tancredi 
S aria de la vii furba affai più vile . 
Non può, nè dee , chi in alto flato viue l 
Difìtmular lo Jpregio 9 onde sabbafi 
L'altera Maefà, che Jcmpre, e fola* 
_ . ^Temuto il rende, ed ammirato il face 
Io, /e del traditor V ingiuria atroce 
Inuendicata lafcio , eccomi fatta 
D 'ogni lingua plebea {oggetto , e fcher >o ? 
<jer. Chi dà mala cagion ,/alubr -e effètto 
Fra Vhumane procelle arreca altrui , 
§uafì (ben che mortai) saccojìa aldiuo ; 
Prencipe à voi da la radice amara 
De l 'amor di Guifcardo, vn dolce frutto 
Pur darà la Prudenza , per cui fa 
Confermato Vhonor , lieto Salerno , 
Confolata (fifmonda , e voi contento . 
*Tan.Egualmente mimiti alrifo,ea Pira ; 

Come già mai far ammi (ah , che vaneggi) 
Pregio il di/pregio , il vituperio honore ? 
Ger. Sarà pregio* ed horwr ,Jol p difpcnga 
Uaccejò core à mitigar l'orgoglio , 

^ 1 Cbr 
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(fhe vi conturba , e fia compita l'opra. 

Tan.Donando lor la meritata pena ? 

Ger. AnTi dando ilcafìigo eguale al merto \ 

^Tan.S'attro non vuoi ,farà di ferro , ò laccio . 

Ger. Di laccio Jia , ma fìa di laccio degno 
De la pietà paterna , e de V amore 
D'vnica Figlia , e cara ; 0 % qual vi manda 
Fortuna itciel, di fìabilir lo fiato 
Ne l'antico, e re al /angue J^Qormanno ; 
Sen^a inalbar , di ricercò mai fempre 
Con la ruina altrui far fi più grande . 
An^i ctìinfofpettito , à lui fa d'huopo 
(Se tanto ancor potrà ) regger fi in pace 
La fua Sicilia , e non tentar Salerno ; 
H abbia (fifmonda vojìra hoggi (fui) cardo 
Per legittmo Spofo, e il nodo occulto, 
Con cui Brinfegli Amore, Amor palefì; 
Amor, che dentro il cor pur vi ragiona, 
Ch'amorofo fallir merta perdono . 

^Tan.O prudente confìgUo; Ed è pur vero, 
Che Gerace à Tancredi hor perfuada 
Il maritar la Figlia à chi 1 oltraggia , 
Il dar lo flato à chi Vhonor gli inuola ? 

Ger. Prego, e configlio si, ma giungo à i prieghi 
UobUgo , d immortai memoria degno, 
Onde legouui Unuincibil defìra 
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Delfamofo Guifcardo , honor di Marte] 
Quando feruendo rodio innato, e l'ira ' 
C on Partenope bella il Regno antico 
DelaS ìcilia , in proua d'armi venne l 
A Ihor , che lungo il Silaro , che diede 
§^uel memorabil dì tributo borrendo 
Con Fonda fanguinofa al mar vicino; 
S olo volgendo al vinci tor nimico, 
Con intrepido cor, l'altera fronte, 
Sponda fi fece al fuggitiuo campo ; 
C osi di mano la Vittoria certa 
Al vincente Ruggiero à for ?a ei tolfe l 
E foggi ungo d i configli, che dt grato , 
E d'amico ricordo ejferui intanto 
A Imen deuria , che la temuta infegna 
Del volante Dejlrier, eh' ad Elicona 
Diede col pie la fauolofa Fonte, 
(Che ne lo feudo al £auallier feroce 
Famofa Infegna) d ritener più valfe 
L'impeto ofìil,chenon le fquadre intere 
De gli armati Guerier, che diero vili 
Più ctial ferro la man , la fuga al piede ) 
*Tan . Del temerario error la colpa enorme 

Ogni mento in lui macchia, e corrompe l 
Cer.H abbia chiaro valor premo d'oblio , 
E picciol neo la gran belle % fa adombri 

E j n 
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Di preclara Dir tilde, e i fatti egregi 
Di magnanimo Heroe, che femore iiinfc, 
Siano di feruitù volgari effetti* 
E non di coloniale opre famofe , 
Ti abbia al debito ancora, al proprio honore, 
Guifear do , e coni* ingegno , e conia poffa* 
Più, cHà Salerno, e più, cHà ixHferuito ; 
Grata memoria Jol contempri lira , 
Rammentandogli alrmn , come il Guerriere 
Da periglio 'vicin di morte certa , 
O dì vii feruitù tr affètti , quando 
§hiei tre famojì Adori , che nel campo* 
OÌÌil reggean le mercenarie torme 
De gli Africani infi L al (jarigliano> 
(In quefie alarne guerre cu Ruggiero) 
L f< vn dopo l'altro arditamente ejiin/e ; 
Alhor, che voi pedone, il deftrier morto* 
Spogliato de lojcudo , e tiretto* e cinto 
Da 1* indomita fòr^a de i Jiéperbi, 
Abbandonato sì, che fivedea 
Ogni altro aiuto à troppo tarda * à w >, 
Nel fuo proprio CauaJIo, aljuol dkfcejò- x 
Malgrado de le ljiade x ede gli- frali, 
Da cui piouea perpetuamente *vn nembo ; 
Doppo Dn lungo contrago, alfin,ripo/&. 
*Tan. 'Taci Gerace , e perchefei Gerace 
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Tanto bafli, e non più;Jappi 9 ctivfare 
Piùfeuero parlar teco non voglio : 
M è faluò quejia deftra, e la mia fjada, 
Ne già de lajalute autor conofco 
Altri (vanti chi vuol proti* , émen ?ogne ) 
Che la pietà del Cielo, e il valor mio . 
* Mafe prepofio al Rege vn feruo o/curo, 
In cotuorjo eh NofTc (dki cambio vile) 
Per me fi fojje, hor 9 che dina Salerno, 
AnQRptggicro i 
Gfer.A cht negar de/la, 

Apparente cagion non mancò mai . 
Tan ^osì ben d 1 ojjeruar la Tè minfegm ? 
Ger.Cangian tfefio la Tè Ivtile, e il danno, 
Tan.Meglio non veggio, e peggio non attenda] 
Ger.Chi pon legge al futuro, ò lo preuede ? 
Tan.I l paffato, ti prejente, e la pruden ?a . 

?erMal prouede la man, pi occhio è cieco] 
'an.Lvfo, e il fermo talhora al cieco è guida. 
Ger.Pur fi conduce al precipitio ffejffo . 
^anChi cade per Honor, forge per Toma . 
Ger.O quanto è di pietà celebre il nome. 
*Tan O come il vendtear l ingiuria è dolce . 
Gerla volontà (Signor) non l'atto offende. 
Tan.N onftfcorge il^voler, vede fi l 'atto. 
(jer.C hi sformato peccò , merta perdono . 

Jnctr* 
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Tan.Incorrotto penfier vince ogni forfa. 
Ger. A le fiamme d' Amor chi mai refìfìe ? 
^Tan.Riueren^a, ^imor , Vergogna* Honore l 
Cier. Non hàgwuane Età canuto Senno . 
^Tan.Benglie le face hauer la sferra dura l 
Ger. Non mai cajìigo fier disfece il fatto . 
c Tan.Come il fatto non può , difperda il Fabbro ] 
Ger. ghteflo non mai (Signor) mai non fia quefìo 
Per lo valor di quella ardita mano , 
(}ui difarmata ancor teme il Nimico ; 
Per quei, che ffarje in prò del Regno, e vofìro] 
H onorati Judori il buon Guifcardo; 
Per V altere fperanP'e , che fondate 
Ne la fecondità ;fòn di G i/monda: 
Ne già f rego fòlio ; che meco infieme 
La fitta di Salerno à voi sì cara, 
Sofpirofa, ed burnii, piangendo, chiede ; 
Per gli Amanti infelici al fuo Signore , 
Al fuo dolce Signor, pietà, perdono: 
f 2"an.6)uanto 'voglio ejfequire, è nel mio petto 

Irreuocabilmente fìabilito . 
Ger. Ah rifpofla crudele ; ò come è vero , 
Che non fi piega mai, ma più s'indura 
Rigido cor, ne la vendetta immerfò. 
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SCENA TERZA- 

te> m <\ i\ - v v - » * * * x *v v * * r ' Mtv ^* ^ et x ' 

Narfete. Tancredi. Gcrace. Choro. 

_ , •- 

Nar. g^^!^ I regia mano , à mano eccelfa 

porgo 

( Come impofìo mi fu ) carta, 
e falute . 

Tan.Son le note di Tede. Hormi fiacaro 
F dire appiè n 9 con qual dimanda brami , 
lì oggi honorarmiil tuo Signore , e mio . 

Nar. Prenci pe , al cui -valore è fpa^to anguflo 
Gfoelf immenfo terren , quel va/io mare, 
Che chiudono fra loro il Togo, e l'Indo. 
Ruggiero il Re \ che ne maneggi graui 
C on jua lode fourana al Mondo fempre 
Egualmente fi refe accorto , e faggio j 
S olo moftro la Jua prudenza intera, 
Sanando accoppiar di/poje ti fuo gran Figlio 
Con la bella Gtfmonda, e per tal mc?o 
S pegnere fermamente in dolce oblio. 
Con le fiamme d'Amor , quelle di Marte l 
Rendiannc grafie al cielo , al del benigno ] 
Che 'volle terminar tanti trauagli , 
Col dolce fn di così cara pace . 
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Hora il mio Rè, che defiofo, bramai 
Che fra i grani configli, onde è fepolta 
La mente di colui , ch'agli altri impera , 
Pargoletto Nepote almengli tolga 
Quella mordace cura ; ond'c, che brami 
Vedere in lieta forte occhio Reale 
Per più d'vn fucceffor, ben firmo il Regno . 
Con auido pen fiero attende homai 

\ De la promeffa p è goder gli effetti ; 
Chiede eiperò , che flabttito giorno 
Dia con diletto il fin bramato, e puro ] 
Al fuo defire , àgli altrui cajH ardori. 

Tan.Narfète ; Io veggio ben , corri hoggi il cielo 
Seconda i miei penfieri, e che benigno 
Di Ruggiero, e Tancredi in nodo amico 
Come gli animi fono le voglie vnifce ; 
Bramo prouare anch'io (pria, che me* n vada 
A V eterna Magion) gli Affetti d*Auo . 
Defto mirarmi veleggiare marno 
. Vn viuace Fanciullo , in cui vagheggi 
Rinouato me fieffo, onde nel giorno 
De la gita fatai , partendo ancora, 
Tur lafci ti Jùo ^Tancredi ai } mio Salerno -, 
Dieci fiate non vedrà V Aurora 
Di celefìe rubin, purpureo fikrft 
Il del, prima d > arg$mo ) eh* le no^^ 
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Per me fiano apprefìate : Hor nonintef! , 
£ ti era Guiglielmo in volontario efsiglio, 
(^ual privato Guerrier) fatto/i errante? 

Nar.^ueflo appunto c (Signore) e fon dieci anni , 
Qhe priuo ha con dolor de la Jua cara 
Magnanima prefin^a il patrio fuolo ; 
Aia p affato il rigor del pigro Verno.* 
Due volte il Sole ha già menato Aprile ; 
Doppo , ctiei patteggiò col Rè Ruggiero 
Per *un Juo caro, à mille proue e fido ; 
Di ritornar , ma con Cjtjmonda vnito 
Per legame d'Amore in /acro nodo. 
C ti arde (Signor) de la tua bella Piglia 
Guiglielmo si, che fol per lei difpregia 
il proprio Regno, e con la Patria ti Padre. 
E fe non mente il vero , *vn lujìro è intero, 
£he dt si bella piaga infermo hà il core . 
£osi Gifmonda e il Legno , an?i la Stella, 
Che dopo tanti , e tròppo longhi errori ; 
<4lfin lo fcorge, confolato, e lieto 
Nel porto pio- de le paterne braccia . 

Ger. A rdor , cut voglia giouanile accenda , 
Pur troppo ffyeffo il pentimento e pingue. 

^Tan Come de l'anno lafìagionnouella 
E del caldo fecondo il tempo allegro ; 
Cosi la gioitane %?a in cor gentile, 

F E dd 
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E del foco d'Amor la dolce et aie . 
Cj odo in Japer , che di sì grande Heroe 
((fome Guiglielmo è pur) (fifmonda fa 
^Prima amata, che Spofa ; che la Donna 
guanto Iramafi più, tanto è più cara . 
Ma dimmi, per tua fi, fen^a Cfuigltelmo 
§}ual farafìt penpero ? horfara mai 
Moglie Gijmonda mia fen^a marito ? 

Nar.Vn £aualliero è qui , che non lontano 
Ritrouarlo promette , e date forfè 
Fia in breue ancor paternamente accolto. 

7" an.§htefìo ben fora d improuifo al core 
D'ogni de/ire il de fiato fne* 

Qho.O merauiglta noua , 
£he par non ci rallegri 
Il giubilo commune , ■ 
Quando fpiace la gioia , 
Ben è mtfero fegno 
Di mal prefente, ò di futura noia] 

Nar.Hora à te manderà^ (oue il commandi) 
Il Guerrier pronto ad ifcoprir gran cofe . 

Tan.T amo è Jòl mio defto , che breue indugio 
Ritardami il goder lungo diletto . 



CHO- 
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CHORO- 

FIGLIA delDifl>rcgio,e de l'Ofefa, 
Ch'intorno il core accendi. 
Foco ardente di Sdegno , Ira crudele ; 
Rabbia, che foco 'vedi > e nulla intendi ; 
Amareggiarne fieU, 

Per cui s'inferma in noi la mente acce/a ; 

S anguinofo bollore , oue saddugge 
v L'anima trauiata, 

Di 'voglia perturbata 

Effetto traboccheuole y e mortale y 

Ofc altro quei , che fi*gge 

La tua fir^a crudely che fenfa luce 

Al pentimento è duce ; 

£on te (che il tutto 'vuoi) tri ego non 'vale ; 

Da te ( che nulla Jet) najce ogni male . 
Tu la Giujìi^ia mai (ch'ai giufio jei 

Caliginofi 'velo ) 

Di/correndo, ejfeqtdr non la/ci à l'alma ; 
Hora Jlampidifoco , ed hor digielo 
Imprimi altrui la Sa/ma, 
Dejìando moti impetuojì, e rei ; 
Oprifen?a prudenza, e per tè folo 
Il de/io ai vendetta , 
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Ogni difcorjò infitta ; 

Poco Jìimi il morir , nulla il periglio ; 

Da tè spennato in duolo 

Languefi Amor , che non cono/ce Amore 

Il tuo cieco furore ; 

lituo furor , che col feroce artiglio. 

Stracciando la Ragion , sbrana il £onftglio . 
Quanto talhor, d' ecce l/ò, e di gentile 

Oprò 'valor fourano, 

£on fiera ingratitudine ti fiordi ; 

ti or con I4 lingua , e fpefjò con la mano 

Empia laceri 3 e mordi, 

Chi più merta d'honore aureo monile ; 

Tù del crudo homi ci dio iniqua Suora, 

Compagna d'ogni affanno , 

Seguace d'ogni danno ; 

LÌ alta ruina fei principio , e finte ; 

Sol di tempo breuhora 

Altra da la. pa^^ia ti rende, e face ; 

Ne le mam hai la face , 

E'I ferro , e fon (quale è la lingua d l'onte) 

Al ferir prefìe , e ne gli incendi] pronte . 
Qome mordendo arido fumo gli occhi , 

Speffo gli abbaglia 3 e copre , 

E per doglia da lor lagrime elice ; 

Così nacciechi tu , cosi con opre 

Crude 
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£rude fu, cJje trabocchi 
In pianto rio , chi fi vtuea felice ; 
Ne mai d'errar t'auuedi ,fe non quando 
Tutta di (angue lorda , 
Sa^ia hai la voglia ingorda ; 
Ch'alhor /orgendo il tardo pentimento, 
T'addita in miferando 
Spettacolo di duol } gli horridi a/petti 
De' tuoi rabbiofi effetti. 
Guidando in pena egual con pafìo lento. 
Per tormentarti poi l'altrui tormento . 
(Di tè, Adofìro infernale, accefo, e pieno 
Il Signor noflro langue, 
Infermo sì, che vano è ogni rimedio ; 
Ne merto di virtù , ne amor di f angue 
Può rallentar Vaffedio, 
Cui gli punefìi dianzi intorno il feno ; 
Mifero , che farà , fe non l'aita 
Lume fotiran ,chefgombrà 
(Del frale fenfo l'ombra? 
Sotterrerà col precipizio altrui ; 
(Dunque (ò Diuina aita ) 
Non disfoghi per te con atto bieco 
Tancredi impeto cieco; 
Deh fà ( temprando ogni rigore in lui) 
Che fìan di Padre Jol gli affetti fiti . 
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J^e miri quejìa Reggia 

Quegli borritili ca/ì ' , onde Jòn piene 
L'alte tragiche Scene: 
Ma fia del Prence à giouentute errante. 
Lo /degnato furore* Ir a d'Amante . 
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SCENA PRIMA- 

Soldato. Choro. 

PI ETÀ DE, òpietade ; ò dal 
mio core , 

Ne V armi filo, e fra le morti 
auue^fo, 

Non conofciuto, e non prouato 
affetto; 

C ome flringendo l'alma , indi ne fyremi 
Quejìo caldo licor , eh' e/ce per gli occhi ? 
Io piango dunque ? io piango ? io, che mirai 
^e l'intere Città, l'alte ruine 
Frdl /angue, e il fico , e tenni afciutto ti ciglio ì 
E pur d'amare lagrime mi bagno , 
tA n%% fdegno/a , e troppo 
CDe rinfolito cajò 
Vergognando// l'alma, 
Se le fìringne nel core , 
Le dilata ne gli occhi , 

Equin~ 
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E quanto più de [la 

Di raffrenarle à for^a. 

Tanto piùfgorgan fuor con larga vena ; 

Ma pur s* al ueroi penfò? 

6)ual crudo cor d Antropofago infarne 

^\on hauria ( fe non moffò ) 

Intenerito almeno 

L'acerbo fin del £auallicr fiorano? 
Cho. @)uefii è Soldato, e piagne ? hor mira appunto 

Qomeil pieto/o affetto 

In quel volto crude l crudo raffèmbri . 
Sol. Ma doue mi trapporta 

Il mio giufio dolore ? oime , che faccio ì 

Par, che non fappia il piede 

La vita Jofiener, ne che la vita 

Pojfa mouere il paffo ; oime, che penfi ? 

Donde vegno ? à chi vado ? e che gli arreco ? 

Io dunque trappajjando 

Da gli honori di Marte , 

<iA gli offici di Morte; 

sslltrui N un Pio farò lugubre , e tri fio? 

<iAh non fia 'véro mai ; 

Mi fero me, che tento? 

H or cosi bene ojferuo 

La promeffa parola? 

Qhe temi alma fmarrita ? 

Deh 
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opra adempì formai , 
<tA cui t elejfe vn moribondo Amico . 
Ter pietà (^aualiieri) 
Sta fra voi chi minfegni 
LaPrincipeffanofìra, 
Ricercata pur dianzi 
*A4* fue ftanpe invano. 
Cho.ghtì da noi non fi vide. E tù, che vuoi 

c Da la Donna Reale? 
Sol. Porrei darle vna carta ] 
$A la mia Fé commeffa, 
S crina (deh come ferina ) 
CD al già viuo Cjuifcardo . 
£ho.Miferi noi , che dici ? 

iA hi, che il Signor crudele, in quejla guifa, 
Sa7io haurd l'odio ingordo , 
Come tumido Fiume 
Scnfa riparo , inonda 
Iptù fèrtili campi, e ipiù feluaggi ; 
1 fasi Vira del grande 
(Se ragion non Vaffrena) 
Il Reo col Buono indifferente opprime : 
Aia doue, e come, e quando 
Seguì Vhorribil cafo ? c chi fveci/e ì 
Sol. Ne la fianca remota 
^Del Cufiode primiero 

G De 
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CDeifcgreti più grani 
(Sotto fnta cagione) Ormannoiltraffe , 
Orniamo il fero, a (ìmiropre yjato , 
E col ferro l'eflinje ; 
Epojcia al corpo ejfangue, 
Deh taci lingua, taci, e noi ridire. 
Cko.In troppo angufto fhfcio 

51 gran morte riflringri ; 
Difintamente narra 
guanto di lei vedefi. . 

Sol. L ra io ne la gran Sala, 
A far co miei compagni, 
A la Sìan^a real corona afata ; 
Quando con docc altera, 
Alterato nel 'volto, 

A sè chiama Tancredi il crudo Or marno ; 

Quegli oblidifee, entrando 



Ne le ftanite Juperbe, e «l* dimora 

Quanto con lento paffò 

Altri n andrebbe al Mare. 

Jndinefce,ebenmofra 

D'importante fecreto 

Portar la mente graue. 

Tre di noi chiama (ed *vno io fui di quefi) 

Tacci Vafe deporre, 

Ritenendo i pugnali, e poi ne dice. 
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r A gran fatto *vi fcielgo ; ogniuno adoprì 

Ferro, ardire, e [ìlen?io ; 

Commanda à noi, Tancredi, 

Ch'vn Traditor s'uccida $ 

Che temerario % e infido 

Con troppo audatia, il caro honor gli hà tolto ; 

lo primiero farò, che V armi ùnga 

Nel /àngue difleal; 'voi fiate attenti, 

E fe Infogno il chieda, 

Aiutatemi pronti. 
ChoJnhumani precetti. 
Sol. Alhor feguiamo intenti 

A rhomicidio occulto il fiero Duce; 

Che tr ouando Cjuifcardo 

Non lungi dal giardino, 

Menzognero gli e/pone 

Fauole finte, e /ogni 

D'una cotal RaJJigna. 

E st ben dice il fhlfò, 

Che il credulo Signore 

Ne la vicina fianca 

Entra del Segretario 

(Di éjuejl 'empio trattato 

Configli ero maluagio) 

Oue pofìofì interno 

(Come di tutte l'Armi 
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Capitano fuprerm) 

*A formare opportuni, 

Per la finta Raffegna, ordini,* leggi; 

Ecco Jmorto nel 'vifo, 

A ccofìafl di furto il crudo Ormami 

E col nudo fugnde, iifen di quello 

Sfortunato Guerriero 

Mortalmente trafigge ; 

dicendo in 'voce alterai 

Quefìo iinuia Tancredi, ò StntpUòrt 

(De le Figlie Reali . 
Cho 0 ferro, che in *vn colpo il pregio atterrì 

Hit quefla e tate ; ò ckk 

Guarda tu, che non fia 

Quefla caduta ( oime ) nofìr* ruina. 
S ol. Per la fòrte percoffit , in tetra fmorto 

Subito cade il Cauallier tradito ± 

Ferfando da la piaga 

c Del f angue *va loro/o *vn caldo ré ; 

Corre, e fìrmgne di nouo 

Il barbaro crudele , 

Per t/pedtrlo , il ferro; 

E quegli alfa la mano, 

dicendo à Vhomicida ; 

Fermati , fòrte Ormanno , 

£hc tu in colpo efìingui ; 
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Guifcardo, e la Fortuna- 
le Di Salerno, e Tancredi: 

Chiedaji lui, che Degna* 

E fa ch'intenda coje 

Ina/pettate, e grandi. 
Cho.Che volea dir già mai? 
S ol Ritenne d quefli detti, 

Ormarmo, il fero colpo, 

E nel vi/o, e negli atti 

A t tonilo, e tremante 
> S tette per poco in un dubbiose confUfò. 

jilfinrifolucemanda 

Vndi noi, cKà Tancredi 

Il fatto narri, e chieda 

In cosi nouo cafò 

De la fua mente faggia, 

I 1 prudente conjìgìio ì 

Indijolleua, e pone 

Soura il letto vicino 

Il ferito Signor, c 'hormai f emendo 

Ne le vi/cere ojfejè 

I Mejà de la morte, 

Languidamente dife ; 

Ali/ero ;fe douea 

EJfer di ferro la mia fera Morte ; 

Deh /òffe fiata almeno 
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Di ferro ofìile, e non di fèrro amico ; 

Deh fojje occorfa almeno 

Là ne i camp di Marte, in pugna aperta, 

E non fra qucflc mura, 

Fra quefie mura illu/iri,ou altri Jempre 

Hebbe nefioi Perigli 

Sicure ^yi fedele ; 

Ma pure io mi confilo, 

In quefio paffo ejìremo, 

Del mio corfo mortale ; 

Poi che la morte acqueta 

Del mio Signor lo f degno ; 

Del mio Signor, che in breue 

Pur 'vedrafói da 'voi 

(Per quefio fol precipitato effetto) 

Spargere amaramente. 

T'ardi fijpiri, infruttuofi pianto. 
Cho.^Pianto non mai lauò macchia di /àngue. 
Sol. *Po/cia 'volgendo in noi torbido il guardo, 

Seguii dicendo. O'voi, 

Che meco fofle à parte 

Di Vittorie diuerje, e rimira/le 

Ubbidire il mio cenno armi, e Guerrieri ; 

Vedete, ouio fia giunto 

Auon^omiferaUle del ferro, 

Rifiuto lagrimo/o de l'orgoglio^ 
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E de lo fdegno altrui ; 

Che prigione, e ferito 

Supplicar 7?n conuegna 

V ot, voi, che poco dianzi 

Riuerenti ine hi nafte 

A nche del corpo mio V ombra temuta, 

A non negarmi in dono 

V na femplice carta, 

V na carta infelice, 

In cui poffa, piangendo, 

Narrare à la mia vita 

Limprouifa mia morte. 
ChoJrDolorqfe vicende 

De la vita mortale ; 

Sete aptrejìati va/t, 

Onde s attinge appunto dal profondi* 

Di quejì 'ampio IJmuerJò 

Ogni accidente hurn ano ; 

Che come vnjene parte 

V uoto d'ogni contento, 
Ecco 1* altro forgente 
Pieno d'ogni dolore. 
Sol. Jo mi fero la carta 

(fli appretto, e porgo ; hor mentre 
Con l inchiojìro la penna, 
Ahiygliapprefento, gli occhi 
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In mè fiffando, lagrimofo, difie. 

La penna ben gradi/co, 

Che lingua de la mano 

Parlerà, difiriuendo 

L'amaro Rato mio, de la mia morto. 

oTlda ritte hiojìro ricufo, 

Poi che firiuere VH tanto, 

E così fiero cafo, 

Con altro fi contàen, che con inchtofiro ; 

Nei figreti de l'alma 

Già deue tale far, fi non chi tenne 

In fi medefino fempre 

(Qua/i in propria magion) l'anima occulta. 

Indi nel proprio fangue 

Immergendo la penna, 

Soura il candido foglio ' 

A formar cominciò note fanguigne ; 

E quante volte il vidi 

Nel vermiglio licore 

Bagnarla, e tante ancora 

Il rimirai lauare 

Di caldo pianto il vifi. 

Già piena hauea la carta 

(Tra lagrime, e fi/piri) 

Di penfleri, e querele ; 

Quando l'inuolge, e ferra, 

Emi- 
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E mo tirandola à mè, così mi dice ; 
Amico ; tù rimiri 

A qual punto infelice bora m'ajìringa 

Peruerfnà del Mondo ; 

Che mentre da V orgoglio 

Di Prencipe adirato 

La aitatomi procuro; 

l A la morte nel grembo 

De la 'vita mal uiua io mi di/pero ; 

Pur fe turni negafei 

Frìopra fol di fede 

(Che ferità faria) 

Prouerei di/f erato 

De l'affanno mortai maggiori affanno. 

Fa tù che l "alta mano 

De la bella (fifmonda, 

Il foglio chor ti porga 

fedelmente riceua ; 

Con dirle alhora Jolo ) 

Tanto, e non più ; Vi manda 

Quejla carta (fuifcardo f 

Che d opra cosi cara 

N "haurò dolce ricordo, 

O fìa con l'alma fitto 

Cittadino del cielo, 

O re Ri 

conia Salma 

* 
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H abitator del Mondo. 
Cho.O parole, ò parole, 

Ben ci ponete Vdrna in dóppio affitto 
E di doglia, e dt /degno. 
Sol ^4 cosi caldi prieghi 
D" ejjequir tutto quello. 
Che con pietà si dolce 
Fidaua a la mia fede, 
Prontamente promifi; 
Ed ei fìrettami fòrte - 
Con la fua la mia dejìra, 
La lettera lafciommt, e fojpirandb"- 
Pur dinouo proruppe in quefli accendi 
Deh qualnoua (ò Gifmonda) 
Fia che i arrechi quejìa 
Del tuo Fedele inajpettata carta ? 
Del tuo Fedel, che perde 
Per troppo amar la 'vita; 
P enferai, che {apporti 
Il principio bramato 
De V amorofe gioie ; 
\ M entre fa, che ti f opra 
Il lamentabil fn del -vtuer mio ; 
Mifero ; io non credeua 
Potere in alcun tempo, 
Del tuo dolor godermi ; 

U E t ur 
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E pur finto, eh aurei 

Vn noiofo Metto, 

S 9 al mio tragico auifi 

Pietofa almen verfafè 

Da gli innocenti lumi, 

E dal pudico fino 

Fna lagrima fola, vnfij}ir filo ; 

Ma che farlo infili ce f 

A hi che fur troppo par mi . 

V edere, an?i pur veggio 

Sparger/Ida i begli occhi, alma mia paci } 

S io fi) andò addolorato 

V na fonte difangue, vn mar di pianto ; 

Io moro (Anima mia) 

Eaffò, ne mi conturba 

(Poi che nacqui mortale) 

L immaturo morire ; 

Ben che felice io fi/S 

Di sì rara belle fxaarvato] amante; 
S ol mi preme ìctfeiarti ; 
B en mi duol non vederti, 
E m accora ( ò mio cor) non poter dirti, 
Pna de l 'amara gita 
1 o parto ; à Dio mia vita. 
C ho. £hi tien le fiamme in fino, 
L'affitto ha, ne la lingua; 
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I nfelice Guifcardo. 
S ol. Già d'un freddo Judor bagnato, e pieni 
II mi/ero Signore ■ 
Senna lo flirto afflitto 
A uuictnarji al fine ; 
Quando con un Jojpiro 
Volgendo gli occhi al cielo, 
Soggiunfe quejìe uoci, 
Che pojcia jur l'efìreme ; 
Signor, tu che ne l'Etra, 
Concekjìe pieiade, 
Di chi t* offe/e, ogni hora 
Il pentimento attendi ; 
Sento ben che ne l'alma 
La tua grafia m'ijpiri ; 
Odo ben la tua uoce 
Intonarmi nel petto, <. 
Guifcardo, hor dammi almeno, 
Dammi, Guifcardo, il core ; 
Poi che già dejli al Mondo 
Il meglio di tua vita ; 
Obbedì fco Signore ; 
In quejìe ultime voci 
Ecco ti mio core inuolto, 
Eccolo appunto, quale < 
Et p ritroua, pieno 
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*Di mille colpe, e mille ; 
Laualo tù col pianto, 
Che dagli occhi mi cade ; 
Purgalo tu col 'vero 

Pentimento, che mayge, oruTeiJìa degno 

Di preparar la 'via 

A l alma mia ; 

Ormanno io ti perdono 

L'empia mortale offe/a, 

Jlgraue error commejjò, 

Effettuando pronto 

jy adirato Signor la 'voglia ingiujìa ,* 

Ot me, che con la 'voce 

Sento gir/ene l'alma, 

Già mi so/cura il die ; 

E già fra l'ombre nere 

De la mia notte eterna, 

Per Forme de la Ffyemc, 

Sciolto men 'vado dal corporeo 'velo ; 

Ignudo Spirto d ripofarmi in cielo. 
Cho.Qosì ti doni appunto 

(V alorofo Guerriero) 

La diitina pietà ripojò eterno. 
Sol. appena hauea froferte 

L'ultime 'voci, e Valma 

Pur trauagliando ancora, 
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<4 re/pi ro, à re/pi ro 
Dal freddo fen par ti a. 
A Ihora che Jòrgiunfr 




Z7 j-rj ^ ^ ' che con turbata] 

E difrdegnòfafrtcci^ 

Per -vogha del crudele 

Rimprouerò ad Orniamo > 

Che così negligente 

Ejfrequijfre i commandi 

Del jupremo Signore. 

^rfr tutto di /corno 

La fungente rjjpofra 

Quel mt cidi al frperbo, 

Che tratta, e fìretta, e [finta 

L arma, ancor franguinofra, ' * 

Fieramente di nouo 

N el freno infreuolito 

Del moribondo CauaJJier limmerfre"; 

Ma V infelice H eroe, * ' 

Con vnfrldebH atto 

Poco mofrròfrentire il colpo acerbo ; 
Quando chiudendo gli occhi 
Refre ai fruo Creator l'alma dolente. ■ 
C ho. La morte al genero/o 
E come à corpo fianco 
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Per lungo faticar dolce re/pi ro. 

A l terreno, ed immerfo 

Ne gli affari mondani, 

E quale à corpo infermo 

D 'a/ma crudel 'difficile Jhfìiro ; 

Hor per che meflo piagni ? 

Non fai tu che il morire, 
P ur troppo è mal commune, 
Mal commune, che Jolo 
Differente è nel tempo ? 
Sol. Se con la morte ìngiu/ìa 

Del magnanimo Heroefa?io fififfè 
L'altrui fero defire ^ 
Cercherei di frenare, 
C sfilandomi il core 
Queflo in/olito pianto. 
C ho. E che ? lo fìrafio indegno 
Del buon Gui [cardo adunque] 
Non appagò la voglia 
Delminifro crudele ì 
Già non deuna tenere alma virile. 
Con corpo effanimato odio, ò querela, 
sa. Ofoffe vero, ouero 
Fofy io negli alti monti, 

C 'han ne le cime loro il ghiaccio eterno, 
Che lungi non veduto 
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Mauri a l 'opra nefanda. 

La cui memoria trifla ogni hor Jhrammi, 

N el conturbar fi il correlare il /àngue. 
Cho.E che male ejjer puote, 

Che l homicidio agguagli ? 
S ol. Limperuerfar con efferata rabbia 

Ne i cadaueri freddi, per feruirji 

D'atto crudele, in crudeltà maggiore. 
- Cho.C he dirai tù ? Sol. Che fieramente Ormanm 

Spogliato il nobil corpo, 

Osò col firro aprire 

Quell'intrepido fen, ctiTta paura 

Già mai non diede albergo ; 
E con la mano infame 
A for^a trarne il core, 
Ancora palpitante. 
Cho.Oime dunque Salerno 
Tatto è nouo Babello ì 
Quefli fon quei peccati, 
Per cuifouente il cielo 
Sfoga contra la terra 
Utra vendicatrice ; 
Quefii fon quegli eccefìi, 
Onde sì ffeffo vibra 
Souranot le faette 
; DeUa L Farne, del Ferro, e della Mort^j : 



Ma 
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aPl/la di quelnobil cor, che pofcia auuenne t 
Sol. Jn fo^zp panno, e 'vile 
L'auuólfe, e Janguinofò 
Seco Ormanno il portò, per darlo forfè 
jilPrencipe Tancredi. Ecco Gifmonda. 

SCENA* SECONDA- 

Gifmonda. Nutrice, Soldato. Choro. 

VAL dolor mi tormenta] 

0 mi/era Gifmonda ? 
Quale angofeia m infetta 

1 conforti vitali. 
Che da V amata bocca 
Hebbe del mio Signor l'anima miai 
Deh ricordati (ò core) Z • 
O fconjolato core, 
Quel che accennommi liet$ 
Il mio dolce Guifcardo, 
(Con che parole, ò Dio,fòaui, e care) 
Hoggi pria del partir/i, 
Pria del partir fi (oime) da quefie braccia ; 
Non tijouuien, che diffe i 
Vitti lieta Gifmonda, 
Che in breue ti vedrai 




E con. 
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E contenta, e Reina ? 

§tveflc fue vocifero, 

V oci di cui ben fora il dubitarne 

Mi fere dente difètto ; 

Poi che non Juol mentir lingua d'Amante. 

C La/fa) che ne per quejle 

Memorie, cosi liete, 

A hi fi confola il core ; 

Ed io più m'addoloro. 
Nuttteh qual nube V affanno 

Turba ti vago feren del tuo bel volt q 

Mia Principejfa, e Figlia ? 

Cosi obbedijci à i prieghi 

Del tuo Spofo fedele ì 
Cj if Oime Nutrice, 

Che il mio vano timor fà più ch'io tema i 

Madre ; non so già come, 

O per qual miafuentura, 

La ffteran^a del ben cosi m'annoi, 

Che per credermi lieta, 

Io mi veggia infelice. 
N ut. Troppo mefìipenfieriìah ti rallegra, 

Ne vinca ignobtl tema animo regio ; 

Poco ami il tuo Guifcardo, 

Se così timor ofa 

A i detti fuoi non credi ; 

^-a 1 cu 
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C he doue è diffidenza, amor non viue. 
(jif Credo molto, amo tròppo, 
A mo sì, che sauan^a 
Per l'amor più la fede ; 
Credo sì, che più crefee 
Per la fede V amore 
(O mia feconda Madre) 
Io non diffido ; io temo, 
N ut. E che teyni già mai ? 
(jif. 1 1 mio Heffo timore, 

V n non sò che d'occulto, e di maligni, • 
Ch'ai cor mi ferpe, e gli occhi 
A lagrimare tnuita ; 
Indi ti pianto concentra, e lo conuertè 
In profondi Jòjpiri. ' 
S ol. Principeffa, vi manda 

Quefla carta ,Guifcardol 
N ut Dime, che farà quejìo? 
Sol Se non tapri (ò mio core ) 
Per sì fòrte martire, 
Di diamante fei tù, cinto di ferro ; 
Sfogati pur piangendo, 
Poi che (come ben fai) 
Di piagner nò, ma di tacer giurafij 
<fìf La carta è di Cuifcardo, 
A (j ^frnonda ei limi a, 

ì > 
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E tù che la fortajli 

Dirottamente fi agni ? 

Che confequen^a amara 

(Oime) forma ti mio core i 

Per quanto ami la 'vita 

(Non mi tacere il 'vero) 

Dimmi ; che fa Guifcardo ì 
S ol. O gode altroue, ò fpera. 
Nut.OrifpoJìadubbioJà. 
C ho, Dice il tutto auueduto, e nulla Jcofrel 

SCENA TERZA. 

Gifmonda. Nutrice. Choro. 

TO fèn è tacendo 
Il defiato auifò ; 
Ma che ? farlo fur troffo 
Col //lenito loquace „• 
Col loquace fienaio, 
• Che ragiona, e mi dice, 
Che di Guifcardo hàfol nova di fi ani o. 
Nut.Già non ft fiagne il maUfe non fi froua+ 
Afri la carta, e leggi, 
H ormai tù fei 'vicina 
A chiarirti del 'vero. • 

Min 
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(jifoXAiro lettre di /angue ? oirne fautrice, 

Che il mio dolce Guifcardo 

Langue, ferito à morte. 
N ut. Oime, che dici ? e come ? 
(jif CDolor, che il cor mi Brigm, 

Lafciami quello flirto, 
< Che bajìi (oime) per foflenermi in vita, 

^Tanto che legga in quefìe 

Note crude, e fanguigne ilcafo acerbo 

Del mio Signor diletto, e poi m'uccidi. 
. Pianto importuno, e calao, 

Ctìà gli occhi mejìi inuoH 

Con l'umido tuo uel l'amara luce, 
* Poi che un fiume tu fembri, 

Deh ritornati in dietro 

A la fonte del core ; 

La/eia, la/eia, ch'io ueggia 

Quale habbia fin dolente 

Il lugubre principio, 

Che in quefla carta io le/3, 

Che ben farai tu ancora 

Col mio dolor, de la mia morte à parte. 
Nut.Se langue, non è morto ; hor mentre ffrira 

Non dijperar Signora. . 
(fifijl /angue (oime) che miri 

Quefla carta vergare ( ò ima (fi/rnonda ) 

£v -, " Quello 



?o I L TANCRE DI. 

Quello ifìeffo è, cui ver/a 

li ora à morte ferito il tuo Guifcardo. 

Il tenor del mio Fato, 

Il furor di Tancredi, 

M 'hanno condotto alfine, 

A quel punto crudele ; ond'è ch'in breue 

Perderò quefìo Mondo, 

Lafcierò quefìa luce, 

E tè degli occhi miei lume, e pupilla. 

Io moro conjolato, 

P affando à miglior vita ; 

Per si bella cagion f anima mia. 

Ada poi moro dolente, 

Per che ne le tue braccia (ò mio ripofo) 

Come lieto f perai, l'alma non ffiro. 

Già per vfcir s affretta 

Da V affannato fen lo flirto afflitto ; 

O fe potefìt almeno 

Dirti l 'ultime voci, 

Darti gli eflremi baci, 

Quanto fora più lieue 

Al tormentato cor V af^ro tormento, 

Che precorre il morire ? 

Ma per me pur ti dica 

Quefìa carta, ch'io moro. 

Per opra di tuo Padre ; 
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Ma per me pur ti baci 
L'anima, che, ff irata 
Dal moribondo fèn, ftarafìt auuolta 
In quel fangue, onde vi/fi, 
In quel fangue, onde leggi, 
De la Juentura mia Vhtfloria mefìa; 
G^uefìo fol deggio dirti; 
Pria che il rigor letale 
Adi tolga il fenno, e il fenfo ; 
Che come il cor non chiufe 
Alma volgar, così non fu del volgo 
La Fiamma, che m acce/è ; 
Che sul morire appunto 
Più che mai bella, e pura, 
Sfhuiìlerà di luce emula al Sole. 
Già s'intorbida il guardone vacillanti 
Fa/5 la mano, e fento 
Auuicinarfi Vhora 
De la mortai partita ; 
JS/la jmr viurò, morendo, 
Se l amata Gifmonda 
Cdfuoi dolci pen/ieri andrà nutrendo 
La memoria cadente 
Del mio infelice amore; 
* Viui pur tù (mia vita) 
E conferua tè Beffa 
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A Spofo più felice* 
Che ti renda feconda 
Di generofa prole ; 
Ala già non porre (ò cara) 
In fonacchiojò oblio 
Ne le noue dolce ti tuo Guifcardo ; 
Che per che fenta alhora 
Qualche ri/loro a l'alma, 
Con vn muto fofpir pregagli pace. 
Più non può fòflener la delti mano 
La penna, che tremante 
Scrijfe ferite, e morti ; 
Fin col fin de la vita 
I mpongo àforfa à le vermiglie note ; 
O Gifmonda, ò Gifmonda, 
Ecco nel tuo bel nome 
Appreflata sinuia 
A V albergo del del l'anima mia, * 
t Cho.O di fedele amante indegno fine. 
Nut.Giouane sfortunato 
(Oime) douetimena 
11 tuo candido amtre, e V altrui fdegno 
(fifiO Guifcardo, Guifcardo 
(Oime) feriti fi amo 
I o nel cor, tu nel corpo, 
E per piaga diuerfa (oime) fi Ffrarge 
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Da le trafitte Salme 
Differente licore ; 

Poi che tu flilli fitngue, io ver/o pianto. 
Aia per quejlo non fia 
Difitmile il morire, 
An%i Vifìcfla morte, 

Che ti fregne (òmio ben) fia che mefiingua ; 

(positi andremo entrambi 

A la feconda vita, 

Sol di/eguali in quefio, 

Che tù morrai di ferro, ed io di doglia. 

Perche non poffò (ò Dio) 

tornarti hora, piangendo, 

Quello flirto, che ver fi 

Da la mortai ferita ? 

Che per poter di nouo 

Rinuigorirti l'alma, 

Spremendo fìretto il cor$, 

lo Juenerei ne gli occhi 

£ol mio penfiero il duolo, 

Sol per aprir la vena 

Ad vn perpetuo pianto; 

Ada poi che (laffa) veggio, 

Che le lagrime mie 

Tanta virtù non hanno, . 

A te le porgo, e dono \. - _ 
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(O ferito mio ben) tu le riccia, 

Come fegni d'Amore, 

Non/degnando, ch'almeno 

Lanino quella carta, 

Che tu bicino à morte, 

Pria col /angue rigafii. 

Che bene ancor (pur troppo) 

Il lor lic ore e /angue, 

Purificato /angue 

De l'anima dolente. 
Nut. 0 Gi/monda mia cara. 

Come fini io nel petto 

lituo forte dolore, 
(f ifi Padre, inhumano Padre* 

Per che si fieramente 

Incrudeliti mai 

Nel giouane innocente ? 
'\ Ada bene, empio, vedrai, 

Se vago fii ai morte, 

S'auido /ei di /angue, 

Come con irn jol colpo 

Più d'una piaga fifii ; 

£ome fil da *vna piaga 

Più d'*vna morte na/ce y 

Jldorrò, morrò crudele, 

E figuirò morendo 
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, (Ahi troppo tardi) lui, 
Che veloce precorfi 
Mai fempre in 'vita, amando, 
O mio dolce Guifcardo, 
Se pur qui intorno firfe 
Gira il tuo Spirto amante, 
Deh miri, e non difdegni, an?igradifia 
§>ue/ìo angofeiofo pianto, 
§(uejìe lagrime fredde, 
C he fon de l'alma mia le doglie ejìreme ; 
Ma doue, ahi doue fri, 
O del debile cor fojlegno, e Dita ì 
forfè languendo giaci, 
E moribondo attendi, 
Fra tanta crudeltà qualche pi e tate ; 
Ecco affannata io Degno 
A lauar col mio pianto 
Le fanguinofe piaghe ; 
A rifcaldar pietofa 
lituo gelato frno, 
Co mieifojpiri ardenti ; 
A ri/uegliar gli fjnrti, 1 
Col proprio flirto mio. 
Ma fr non fan più à tempo 
§^uejìi rimedi inefficaci, e Dani; 
A Imen con quejla dejìra 

X j Chi»- 
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Chiuderò quei begli occhi,- 

Che maperfero il core ; 

Almen potrà pur dirti » 

La /colorata bocca 

Ne la partita amara, 

V à in pace, anima cara. 
Cho.2?en da Vitanda Selce , 

(Non che da un petto hwnano) 

Trameno quejìe voci 

Con do/are; e pietà, fojpiri, e pianto. 
(jif.OGuiJcardo^GuiJcardOf. • 

Io parlo, e nulla parlo, 

Mentre che forfè fjtiri 

(Oime) gli ultimi fati. 

cDéh lafcia formai (Cijmonda) 

Quefìi> cui porta il vento 

Intempefiiui lai ; < 

Vanne al ferito amante, 

E fe vicina morte 

Non dijpera la vita, 

Non lafciar diligente \ 

Intentato vn rimedio, . 

Per aiutarlo in tempo ; 

Su mia Nutrice, e vot 

Mie Damigelle fde, 

Parte mifegua, e parte 
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Frettolojò ni adduca 
Vn Chirurgo ferito ; hor che s affetta ? 
A che s indugia f iù ? per che tardate ì 
Aia che vorrà co/lui, che lagrimando 
£on quella coffa d'oro à mè si /tuia ? 
(Oime) Gui/cardo è morto ; 
El feroce Tancredi 
Anche uccidere agogna 
La mi fera Gifmonda, 
Sfortunata reliquia 
De fu* ciechi furori . 
Cho,6)uanto è maggior l'alte j^\a, 

*Tanto è fiù cupo il fondo, ou altri cade. 
Ne dai finifìrica/ì )«■>. 
Viue ficuro il grande^ . . - 

SCENA Q^VA RT A 

Meflb. Gifmonda, Nutrice. Choro, 

V R veggio, alfin trouai 
La dolente Gifmonda ; ahi di qual 
nuoua, (ro, 
Meffo infelice, ahi di qual dono ama- 
Lugubre fortatore, hor a mi face 
La mia (or te temer fa, 




» 
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E l 'altrùi fera voglia ? 
Gif Tot che ti leggo Jcritta > - % ,\ ov^ vV 

(Con lettere dt pianto) ne la fronte 

La mia forte JuenturOt 

Accojlati, ed e/poni 

Liberamente quanto 

L altrui feuerità iaflrigne à dirmi. 
Mef^Dirò (je non ni annoda 

La doglia U parola, e fe non tronca 

Il fo/pirar la voce) 

Quel, che per mia fciagura/dtrimimpoftp 

Ch'io ridir vi deuefi ; 

Ne le fecrete flange 

Minaccio fo chiamomnn 

L adirato ^Tancredi ; 

Poi con ofcura faccia 

E con Juperba*voce 

( Porgendo à la mia dcjbrd 

Laurea ta^yt, ch'io tengo) 

Imperio/amènte, 

Il trouarui m tmPoje, 

Con quefìt efprefó detti. 

Vanne à Gifinonda, e dalle 

Il vafo, chora prendi ; 

Ed à mio nome inftemt 

Le dirai ; che pur troppo 

Sì, 
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Sò, come io non fot e a 

£ofa mandarle in dono 

Più di quejìa à lei cara ; 

E che nuli 'altro attendo 

Per egual ricompenfit 

Di sf ricco pre/ente, 

Se non chormai di/ponga 

L'alma ojìinata d celebrar le no 7*$ 

£on Prencipe di merto, 

Eguale al Juo gran fangue ; 

Quefle fue voci furo ; Eccout il dona, 
(jif. Oime, che cofa 'veggio f 

Che spettacolo atroce 

Offre ti paterno /degno à gli occhi twÀ 

Dift erata Gifmonda ? 
C ho. ?D ci donatore il dono 

L'animo appien di/copre; 

0 Tancredi, Tancredi; 

Che quejìi noni effetti 

D'injfòlito rigore, 

Non fian prodigi aperti 

D'alcun riuolgimento (non lontano) 

Del tuo cadente Stato. 
NutFDoue fon ? fra qual gente 

H ora mi vitto ì forfè 

Difauuedutamente (ahi) mi ritrouo 
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Fra i Cani bali infami ? tAfctf w tftttp 

Così dunque per ve^Xo inquefle farti 

Si prefentano altrui gliùumani cori ? 

E non fiihnina il cielo ? e non fì fcuote 

Da i fondamenti fuoi tutta la terra ? 
Cjif Torna, A mico, d Tancredi, \ 

E gli ri/pondi , come 

Ben prejìo Dtdrà, quanto 

Il pre^tofo don grato mi fia ; j 

E che per compiacerlo, 

V olontieri m accingo 

A celebrar le no^e, 

Ctiei brama > e ch'io dejìo, 

Ne la guifa però, che mi co?icedc 

La mia contraria biella, e la fua rabbia. 
MefFia per me tutto al mio Signore ejprejjò, 

Corti, Prencipi, Offici, 

Altri vi Jegua pur, chcjnc più certo 

Non haurete feguace^ . 



r 



SCE- 



ATTO TERZO. 



8r 




SCENA Q^V I N T A- 

Cifmonda. Nutrice. Choro. 

HE per opra del Padre 
V cggtamijra le mam 
Far/i il cor di Guijcardo 
vrmr^à Spettacolo infelice , à gli occhi lofi y 
E eh* io morir non pojfa ; 
0 cie^ bene pur troppo 
D'ogni miferta (oime) miferia ejìrema ; 
G^uefìo, ch'io miro in queflo, 
Empio fajò, an^i efura 
c To?nba de l'alma % mia ; 
E pur di quel bel few 
Innamorato core ; 
Che così ffeffò al Dento 
De* miei caldi Jbjpiri, 
Soffrirò dolcemente i 
Che mille volte al fitonò 
De' miei lamenti ejfreffè 
Affetti di ffreran^a, e di pi etate ; 
Che fempre volontario ardito ejpofe 
(Per acauiflarmi amarne) 
Ai ri/chi de la Morte 

. ^ L té 
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La genero/a 'vita ; 

Ahi che (mi/era) e deffo, e nel mirarlo 

Tatto de gli occhi lagrimofo oggetto, 

Non mi fi fquarcia il Jeno ? 

O fen d'alpejìre marmo, 

Che non commoui Valma ì 

O alma di macigno, 

Che non /gorghi da glt occhi 

f^n diluuio di pianto ? 

Altro più vitto fegno 

Del mio cupo dolore, 

Che di lagrime fole, attende, e brama ; 

ghtefìóda la Jua fede, 

Per amor mio diuelto, 

E /radicato core ; 

Non più voci ( ò mia lingua) 

Non tiù pianto ( ò mie luci) 

Aia ben da voi sajpetta, 

Da voi, che fofìenete il mio /oflegno, 

Timide mani hormai ferite, e /angue ; 

Poi che, fi il ferro tolfe 

La vita, àia mia vita ; 

Beri è ragion, che il /erro 

Dia morte, à la mia morte ; 

Ma (la/fa) e con qual fir^a 

Potrò efiequir la defltnata impre/a, 
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SeTarnaraueduta 

Di quefio cor Jànguigno 1 

Mi toglie ogni poffanpa / 

Ahi che ferito mancarmi ; 

O qual Judor di gielo 

Già fammi tutta *vn ghiaccio ; 

Deh che fiere punture 

Àfi traggono il petto ; 

^uefìa è T atroce doglia, 

La dogh '4, che s'accampa, e fi riflrìgne, 

Con affèdiq eli morte, intorno il fino ; 

O mè felice intanto 

S e farà ilduol, puclchc non può la mano] 

Sento, finto ben io, 

Che fi raccoglie infretta 

Sù le fmarrite labbra 

Lo fyirto tormentato ; 

Per dare (oime) quei freddi 

Baci, che pur fi danno 

Da bocca inamor ata à bocca amante 

(In quello ejìremo tèmpo 

De Vi)ltimo congedo) 

A quejlo, in cui di nouo 

Le fconfòlatc luci io pure affiggo ; 

Più del mio proprio cor diletto core. 

Prendi adunque, e gradi/ci 

l J (0 del 
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(& del verde bramare arida ffcme) 
Quefli baciy che lieta 
A la foaue bocca de/linai, 
Per tuo dolce* conforto. 
O core, che mancidi, 
Ioti miro, e non mora/ 
I o non moro, e fei morto 
Sfortunato conforte ? e di tua Morte 
P ur troppo veggio, vn così amara fegmì 
A hi ch'io mi vengo meno, ahi chi pietojo 
M i porge aita t o mia Nutria ,òvo% 
A mate Damigelle/occorrete 
La cadente Gtfmenda ; io moro, io vegno, 
Affettami Guifcar. 
Nut.Oime Signora ; 

C he di te veggio mai ? certo ella muore f 
Accorrete Donzelle, 
Sojìenetela meco, 

Rallentatele al fen l'aurata vefle ; 
Tii le fin tigni la mano, t tu mi porta 
F re/co licore ; O Dio, 
Che nulla fi ri/ente ; Eurice corri 
A l Medico reale, ò cielo aita. 
Cho O jfòrfa del dolor*, 

Che Valma aggroppa sì, che la co/lrignè 
A ceffar ne la vita 
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*Da l'opre à noi vitali i 
Deh portatela homai 
Dentro il Tetto fourano, 
Oue potrete meglio 
Con licori efficaci* 

L 'alma chiamare ài confati offici- 
N ut. Opportuno ril configli 

Prendi tu Cinthia il va/o, 

Del Juo fiero dolor fiera cagioni. 

Mora mouete il paffò. 
£ho.O grandi* ilvojìro Jzfio; 

O Regi, ti vofiro Regno, 

£on vn breue Jojpir termina, e cade. 

Epolue Wniuerjò, 

Polue è quejì 'Muom mortai, che in vn momento 
Moue> e di/perde il vento. 
Nut.J^on vacillate ; ò cielo 

Termini hormai pietà l'ira tua giufia. 
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CHORO- 

Depderi infarti 
De i mi/eri mortali ; 
Come fete moicani, 
Come fete 'voi frali. 
Piagne Donna infeconda 
Sterile il ventre, e dice 
(Perche di figli abbonda 
A Itra Donna felice) 

Che non crede, non proua, ò non sa quanto 
Sia d ,f vna Madre amaro > e certo il fiorito. 
Qual fatica pati/ce 

Il figlio ancor lattante f 

Gjhtal dolor non foffrifce 

fanciullo homai vagante ? 

Alfinnon fi di/ir ugge, 

Gettando da giouentute 

Abbacinato frigge 

Il giufìo, e la virtute ? 

Se non Ffyira talhor l'alma fmarrita 

Pie t ade, Amor, la tiene al petto *vnita. 

eh con voti, ò parole 

Non s'importuni mai, 

Per ctià noi doni prole, 

Chi diede al Sole i rai. 
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Cicca è Vhumana Doglia 

Inquejiavitabreue, 

Ne sa quel che fi voglia, 

Ne vuol quel che fi deue, ■ 

E cosi chiede poi con prieghi ardenti. 

Per vn figlio talhor, mille tormenti. 
Tancredi fconfolato 

Dicalo, à chi noi crede. 

Poi che Vefìremo fato 

Già già del Regno vede ; 

E fol forfè gli auan^a 

Il dolente pen/iero, t.~ 

( Ahi doue è la fferanfa 

Di queflo antico impero ì ) 

D oprar, che de la Piglia angufìa Poffa 

Narri il cafet lugubre, c chiuda l'offa. 
Ed ecco (oime) ff untare 

Dal terreno contento 

Fra ffine (ahi troppo amare) 

Foglie di pentimento ; [ 

Ecco (quafi in vn punto) 

Ogni humano diletto 

Sparire, appena giunto ; 

Ecco il mondano affetto 

(Quale efìiuo balen) che nato, more, 

Come abbagliando gU occhi, inganna il core^> . 

I I TA 



88 IL TANCREDI. 

2?en /èlice quell'alma, 

Che nel gran mar del lutto , 

O per tranquilla calma, 

O per contrario flutto, 

Non mai fi turba, onQcomfofìa, e lieta, 

Con le Doglie delciehjuc voglie acheta. 
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TTO QJ/ARTO. 

SCENA PRIMA- 

Tancredi. Gerace. Choro. 

MORTO iltraditor ; fi gia- 
ce ejìinta 
Con la mal nata Dita , quell'off 
fifa 

Che ei fkcea con mio feorno al 
regio fangue ; 
(fost mirar con occhio honefìo, e fida 
Del Prencipe Vhonor, Suddito impari ; 
Ne priuato de fio per atto indegno 
Di potente Signor prouochi Pira. 
Già fidata in gran parte, ho quella fi te, 
Che di vendetta hauea l 9 anima acce fa, 
Col fangue vile, e col flagello amico, 
Ond'hebbe in quefìo giorno ancor Gtfmonda, 
Di ben graue fallir cafìigo lieue ; 
Che mi sformò l'amor, che mal mio grado 
Mi cofìrinfi nel core d rammentarmi, • 

M Ch'io 
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Ch'io Padre, e Padre fin d'unica Figlia ; 
A contemprar lo /degno, à mojìrar fico 
Affetti di pietà, non di rigore. 
Bafta, che s'haurà finno, hora è quel tempo, 
Che con effempio apprenderà di porre, 
Mitigando il defio, freno ài 'ardire. 

Cjerfpur che lento non figua, ò dietro *vegna 
A sì prejìa vendetta il pentimento , 
Il pentimento (Sir) che del confìglio 
P redipi tofi, altrui fuol' effer frutto. 

Tan Grandi (Gerace) fin de le grand' alme 
L'opre, e i penfieri, e par tori/ce ogni hora 
Graue accidente, inajfettati effetti. 

Cjerji pur finitro nuntio ancor fiuente 
Ad offro Prodigiofi è di gran male. 

*T ctnSolo il Monarca fommo è del futuro 
Vero conofiitore, an%i lo mira 
Ne la jua eternità cerne prefinte ; 
Hora giunto è quel Dì, quel chiaro Giorno, 
Che d'ogni mio penftero il moto acheta ; 
Terminata la Guerra ; in pace ferma 
Pofto lo Stato , e con miglior configlio, 
yc cifro il ^Traditore, e del mio nome 
Con honor proueduto à la mia Figlta ; 
Che pur 'vedrò de la real Corona, 
De la bella Sicilia. ornar fi il crine { 
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Che più deggio temer ? che più Fb erare ? 

(jer. £rede poco (Signor) chifenno hà molto, 
Al dolce lufingar de la Fortuna, 
Che nel colmo maggior, nel maggior cor/i 
De l 'iflabil fita ruota, altri nel fondo 
D'ogni mi feria , con miferia ejìrema, 
Pur troppo Fpejfo, e d'improuifo abboffa. 
Più dee temer/i alhor, che più ci porge 
L aurato crin, che non fi volga, e paf& ; 
Onde prudente è quei, che ne Vaiteli 
Teme fempre il cader, ma la caduti, 
C on auifo miglior, preuede, e fugge. 

*Tan.L occhio, che molto fifò il guardo tende, 
Ne r o/curo auuenir, nulla poi Jcorge. 
E confiderà troppo animatile. 

C ho.&Ma nulla penfa, ò poco, anima cruda. 

SCENA SECONDA: 

Cleante. Tancredi. Gerace. Choro. 

E le voflre dolce ?*e (inuitto Sire) 
Lafomma, e il fommo in breue note 
_ io porto . 

Tan^^^^ Molto prefumi i e chi feitùì che poco 
C rede orecchia prudente à lingua ignota. 
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C le. ^Q>n menzognero è il vanto ; Io mi fon quello. 
Per le cui mani folo il gran maneggio 
De le no^\e sordo ; Cleante è il nome ; 
Romano io nacqui, e di Gitigli elmo feruo 
Per fortuna, e voler, per grati a Amico. 

^TanFDegno ben fei di fé . Dunque mi narra 
( E m acheta v* penfter) con qual prudenza 
Il Re fi d affé al giouanil tuo fenno 
Nego ^io,tanto grande. 

Cle. Hor dirò il tutto. 

Dal Regno antico feto partì Guiglielmo 
De la bella Sicilia (hor fon dieci anni) 
V ago di praticar popoli, e terre, 
E cojìumi diuerfi, e riti Urani, 
Con perigli di morte, e con fatiche 
(Sconofciuto Campion) trattando l'armi. 
Fece con memorabil merauiglia 
La magnanima fuga, il Rè dolente ; 
Che per fermare, e diflornar la gita 
Ade/si, e lettre tyedì, nonper donando 7 
A fatica, à di/pendio, à diligenza. 
Aia il paterno configlio iriutil refe 
( Qon accorto pen/ier)jagdce il FigUo ; 
Onde accertar non puote alcun già mai 
Del fuggitiuo Heroe, 'vejìigio, ò noua ; 
Solo il trouarlo à mè conccjfe il cielo 
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{Già /corre Derfo il fin l'anno fecondo) 
Quando men lo Ffteraua, in quefla Terra. 

Tan .^Qelmio Salerno ? e qual fourana for?a . 
Potè mai trattener nel giro angufìo 
D'*vna fola gittate Heroe sì grande ? 

Qle. Quel Nume alato ( ò SirJ che nacque in/teme 
Adim parto, col Mondo, e fe Fanciullo 
Altri il dipinge, è però d'anni carco, 
E forte si, ch'ogni altra for?a 'vince. 

Tan.<L/lmor 'vifchio è de gli occhi, e del penfiero 
Tenace rete, e doue libello alberga, 
lui gli inganni /uoi dìjìende, e copre. 
Sò ben ch'ama Gifmonda, e che per lei, 
E per goder le fue bramate no%%g> 
La grande \£\a real mette in non cale, 
Ch'altri il tutto narrommi ; bora pur feguu 

(le. Quel che feco trattai, /pendendo in 'vano, 
Hor parole, hor configli, bora preghiere, 
Per ch'ei 'veniffe d confolare il Padre, 
De la 'vifìa di lui (non sò s'io dica 
Impaciente, ò difperato homai) 
Ridir non *vuò ; ma dirò fol, ch'ei 'vinto 
Da la 'virtù di pertinace lingua, 
Pur con/ènti al ritorno ; e me ne por fi 
(fon la defìra Real la regia fede 
Qon tal legge però ; che fri a bramaua 

7W 
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Dal paterno volere ejfere eletto, 

Con cenema di FèSpoJò à Gifmonda. 

Poi nel voltò feren fatto feuero, 

Mi commandò fra minaccio/i prieghi, 

*Vn fdentio incorrotto, onde non mai 

A Uri poteffe hauer (ne pure il Padre) 

Di foia condizione indiato aperto. 

T'an.O come godo, ò come lieto a/colto, 

Belfhiftoria amorofa ; Hora cfiauuenne ì 

£le. Jo gli diedi la Fede, e gli giurai 
Sù rhonor mio, de gli accidenti Juoi 
(Infìn che d'ottener la Donna amata 
Non fojje appien, come ei bramaua certo) 
Altrui non mai ridir poco, ne molto. 
Adi parto diligente, e giungo in breue, 
Solcando il Mare, à le paterne arene ; 
£kd bene incominciar con doppio affanno 
Le noiojè fatiche, e i cafi incerti y 
Nega il Rè di trattargli alti H imenei, 
In maneggio firmi con Francia inuolto 
(Per cHalhora ei tene a mendaci aui/ì) 
Che il Prencipe Guiglielmo in quel gran Regno 
Incognito Guerrier fe'n gijfe errando. 
Ma poi del Figlio inajpettata carta 
(Ouera Jcritto arditamente, e chiaro, 
Che priuo di Gifmonda ejfule eterno 

Férfi 
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Par fi <volea) ne più 'veder Sicilia ; 
Ogni pr attica tronca ; onde Ruggero 
Tra lo [degno, e l'amor dubbio, e confitjò, 
Di mè s'tnfofpettifce ; e in mille guife, 
Pria da fe fìeflo, e poi con me^i occulti ; 
Indi con premi, hor con lufinghe, alfine 
Con minacele di A4 or te, incerto ei proua 
Per la lingua del cor trarmi l'interno. 
JAà trouandomi poi > qual falda Torre, 
Efpo/la al furiar d'Aufìro, e di Coro, 
Da *vrìintenfo defio sferrato, e punto, 
Di riuedere hor mai V amato Figlio f 
Difdegnofo difponfi à quefìe no^e. 
Ma per con figlio sfortunato ; prima 
Proua con l'armi vo/ira Altera, e vede 
La /confitta de 'fuoi ; faggio ri/o lue 
Con lettere tentarui, e ne riporta 
Rtfpofìa general; replica y e nhaue 
Scufe, dubbi, e rifletti , ei non s arre fi a ; 
E così ottien V intento ; Udifìe poi 
L'Oratqr del mio Rè, Narfete ti faggio. 
Eccoui detto appien, del mio Signore 
GHidche (maifempre fido) occulto io tenni, 
Con chiaue di fienaio, in me^o l'alma. 
^Tan.^Molto fkcefti ; e beh da tè degg'io 
D'ogni diletto mio conofeer parte ; 
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Affai dice fi ; e pure in me non prouo 

Le dolce ? \e del cor fhrfi maggiori . 
£le. Se del Prèncipe mio rapporto ( ò Sire) 

Certo non men, che inaffrettato auifo, 

Che farà poi ? Tan. Ch'io più m allegri, e goda 

Fra i miei cari de fri, il folo, e il 'vero. 
£le. (Dunque godete homai, che non lontano 

Trouafi il mto Signor, da quefìo Regno. 
Tan. Ed io così "vicino ho il mio contento ? 
£le. Sotto il Dofìro alto Impero an^i ei pur 'viue. 
*T cinGrande è lo Stato, hor doue ? e in qual Citiate ì 
(fle. Ne la più cara à 'voi, ne la più bella, 
Tan.ln Salerno ? ma come ? e chi V alberga ? 
£le Voi, ne la regia Corte, ha già il quar tanno. 
*Tan.Forfè fra i grandi Caualliero ignoto ? 
(flc. Caualliero, e Guerrier, caro fra i cari. 
V an.Venite, ò fidt miei ; àMira fra quefìi 

Se *vhà V ignoto Prencipe. £le. 'veggio 
■ Volto ftmile à quel reale affretto ; 

Serena fronte, e chioma creffra, e bionda ; 

Occhi 'viuaci, e d'ardimento pieni ; • 

Guancia, che il tempo ingiuriofo copre ; 

D'aurata piuma, petto largo, e forte ; 

Braccia dtjìefe, e nerborute ; d'alta 

Statura an^i che nò. 
Gtr. Quefìi diffegha 

• Vmft- 
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L'infelice Guifcardo à parte, à parte ; 
§}ual finifiro penfter ni eccita l'alma ì 

^an.Se con fiembian^e fiklfe ei 'vela à noi 
La regia Adaefla,firfie anco aficonde 
Il 'vero nome , hor tù ci /copri il finto. 

£le. J*Q>n fippigià, che per celar fi altrui* 
Come Rato mentì ; mentifce il nome, 
Che ciò non chieji mai, ne à me lo diffè 
Ne i priuati difiorfi. 

Tan.Hor come dunque 

Fia che fitroui f pur fi cerchi intanto 
Di Salerno ogni Brada, e de lo Stato 
Ogni loco romito, ò frequentato y 
Si public hi per bando, e fi palefi 
Come è Genero mio ; sì ch'egli n'habbia 
Certe ?^a indubitata, e fi dificopra. 
Ada tu fiaprefii almen del grande Heroe 
P articolar più certo, ond' altri poi 
Aden fitti co/o ilritrouarlo hauejfe ? 

Qle. Uari del fio valor ve/ligi /erba 
Salerno, e d'ogni intorno de'Juoi gefìi 
La veridica Fama il pregio narra. 
Ada ne conflitti poficia, hebbe Sicilia 
(Ben che incogmto à lei) donde notarlo ; 
Ed io (cui filo era f aleje in auella 
V aria diuerfità d'armi, e a armati) 
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// viddi già col brando (e dirò folo ) 
Su le fronde del Siluro firmare 
L Ofìe nemica, e di ruina aperta, 
A voi (perderne albor) far/i riparo. 

Tan Segnalar qnfi molti in quel gran fatto, 
Ne fu d'vn folo, ò la fatica, ò il vanto ; 
Armindo, Florimarte, Almomo,Ormonte, 
U'hebbero parte eguale, ed altri ancora 
Ver inegual valor, merto ineguale. 

Cj er.oTIsla pur fu di Gmjcardo il primo honore. 

£le. *Proua più /ingoiare, e /eco vnito 
Aderto maggior di beneficio grande, 
Fia ctìà voi lo diffegm, anfi r additi ; 
Ratmnentateui (SirJ che alGarigltano 
V oi preda già ( eh ancor foggiace il grande 
A i dubbi cafi de l'incerto Marte ) 
De i Mori inftdiofì, da le mani 
De i Capi loro, abbandonato, e inerme* 
Da vn folo Qauallier Ubero, e vino 
bratto voififte, e che il Guerrier corteje 
Dandoui il Juo defìrier, diedeui alhora 
La Libertà, l'Honor, la Vita, e il Regno. 
Hora il forte fcampion, che tanto valfe, 
Tu Gmglielmo, il Figliol del Rè Sicano, 
Che contra i Juoi, che contra il Padre ifiejjò, 
Ne le aperte battaglie, e ne gli affala 

Del 
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CDel fuo JUddito fangue il ferro tinfe, 
E più d tf vn caro amico in pugna fj>enfè ; 
Onde ben fi moftrò con chiari fegni 
Qauallier fido, e inufitato Amante, 
Di chi gli tolfe inerme al primo colpo 
D tf vn guardo fol, la liberiate, e il core. 

Tan Oime Gerace, ch'odo ? ò me dolente. 

Ger. Ed ecco il mio penfier pur troppo 'vero. 

Tan oTIda pure a debil filo ancor s'attiene 
La cadente fferan^a, cKeffcr pojfa 
Iltrouato Guiglielmo altro Guerriero ? 
Cleante ; in quella mijchia, armi, ed amici 
Dieronmi aita sì, pur quefta mano 
Neghitto/a non Jù, ne il fèrro ottufò ; 
lì or per che molti, e molti, in quel periglio 
Trattar le ffade, e il fermo (ancor che poi 
iy^no il 'valor più riguardato foffe) 
V 'olontieri faprei, quale il Guerriero 
( Ch'affermi effèr Guiglielmo) in quella pugna 
Nobile lmprefa entro lo Scudo hauejfe. 

Ckjl C aua ^° C Sig nor ) nato del fangue 
De Ve flint a Me ciuf a, in bel Jereno 
Ui fi De de a dipinto ; edera firfe 
D un fuo occulto penfier, figno paleje. 

Tan.Oime, che troppo è vero ; e troppo intendo. 

(fer.Hor tempo è ben d'accorgimento, e fenno ; 

2 K*n 
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Non fi fcopra Verror fen^a configlio ; 

E diuerfa dal cor farli la lingua. 
TanFDunque Guiglielmo è il CauaUier fàmojò, 

Che il ce le fi e Pegafò ha per infcgna ? 

0 no/ira cecità come jei grande. 

Vadafì à ricercarlo ; e tu, cui noto 

E più ctià gli altri, il pie 'veloce hor moui 

Ne la fkmofa inchiefta ; ò cielo ; ò giorno. 
Cho.Sconflgliato Tancredi* } 

Come in tèfafìi 'vero ; 

Che chi fya^ia nel Regna 1 
Con pie crudel, ne la mi feri a inciampa^ - » 

SCENA TERZA- 

Tancredi. Gerace. Choro. 

Tan J&zQl NC REDI > Tancredi, ec- 
coti auuolto 
Nel fondo d'ogni mah ; ecco in 'vn 
punto 

Ver tè cangiar fi (oime) la pace in guerra ,* 
La fferan^a in timor, le no^e in morte. 
O mi fero Tancredi ; hor 'vanta altero 
Le genti tributarie, i legni, e Varrrn, 
For ^e inuitte di Marte, e del tuo fangue 

Spie*- 
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Splendori glorio fi , che cedrai 
Nel chiaro lume lor,fkrfi d^Anemo 
§lueW empia crudeltade, ond'hora porti 
£on nota d'inhumano (ahi fregio 'vile) 
Di QauaUiero indegnamente il nome. 
Già non mandaJH à terminar le no^e 
Infelice Ruggero, eletto lì eroe ; 
Ma gettatore à rimirar la Morte ; 
Ma Amba/datore ad honorar la Tomba 
Del tuo mi/èro Figlio, del tuo Figlio, 
Per mano altrui, dal mio furore *vccifo. 
O Gifmonda infelice ; ahi come refìi 
(Per opra fol del troppo crudo Padre) 
D'vn Regno, de la Fama, e de lo Spofò, 
Con *vn fol colpo, in un fol punto priua. 
0 Salerno Jhmofo, ò Patria, ò Reggia, 
Mi/ero, veggio ben (cosi per nube) 
Che fra col tempo (oime) fen^a riparo 
Frutto de Vira mia, la tua ruina. 
0 Prouiden^a humana, an ?i> ò fallace 
Temerario penfìer, che mi atfcopri 
Stolto alhor più, che faggio firmi intendi ; 
Sul precipizio mio tù pur mi lafci, 
Sen^a configlto, abbandonato, e cieco. 
O mie tri/le vendette ; ò tù del mio 
Concitato furore vltrice rabbia ; 
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Gli effetti aynari y e i frutti acerbi, e duri 
De i r viole?ui moti, ahi che fi fkrmo 
In qt.eflo afflitto fen Fune d'Infèrno. 
0 Gerace , Gerace, hauefì io dato 
A l tuo faggio parere orecchia, e fede. 

Cho.^Pur quefh è il Signor nofìro* 
Che diff erato, e priuo 
Di coniglio miglior, fé Beffo affligge. 
A c corriamo pietofì d confolarlo ; 
Tu Gerace, che tardi ? ahi non Vaiti 
Con falubri ricordi ? 

(fer. Quando sfogafi il duo/, scffala il cor e t 
Amici, e poco intende 
U altrui dolce parlare alma turbata ; 
Pur tenterò placare 
La tempefìa crudel, che lo commoue. 

Cho.Facciafi, ne sindugi ; 

Poi che giudizio fano à mente inferma 
Se ritarda il Joccorfò, il rifchio accrcfce. 
er. Signor, col foco l'Oro, al Sole i Figli 
Proua il reale Augello ; e con gli affarmi 
Disèfa paragon i' alma del grande. 
(Oime) doue è Tancredi ? ouè quel core, 
Che (come fcoglio al Mar) fimofìrò fempre 
In periglio maggiore ardito, e fermo ? 

L Mitigate la doglia, e *vi fouucgna, 

Che 
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Che il Senno 'vince il Fato, e i cafiauuerfi 
La Sofferenza ; e che prudente è quegli, 
Che gli affetti del cor nel cor fopprime ; 
Prencipe, che face (le ? vna vendetta, 
In cui vi fftnfe Gelo/ia d'honare ; 
La Gelopa d'honor, ch'animo inuitto 
Sforma, pria che vergogna à foffrir Morte ; 
Sire, che mai temete ? tngiufta pena 
iSinuolontario fallo ? ahi non Guiglielmo, 
J\4a Guifcardo Decide jle, che il gran fangue 
Uojlro macchiare osò, perfido ; e qua/i 
Più che Spojò real y furtiuo Amante ; 
A n^i à Guiglielmo voi (dirò Signore, 
Con merauiglia altrui) dauate amico 
Due radici del cor, la Piglia, e il Regno. 
E forfè ancora fu Vefca, cHaccefe 
Il fòrte ardor di quel primiero {degno, 
Non l'onta di Tancredi, ma Voffefa 
Sol di Guiglielmo, di Guiglielmo folo, 
Che fe in Guifcardo ]>oi mi/ero alfine 
Rimafe vccifo, à lui s imputi, e dia 
La cagion del morir, che fempre tenne 
( Occultando// altrui) la morte in Jeno. 
C ho. Sire, erate, che ben farà il cielo 
Biancheggiar, quale Aurora 
Ne le tenebre o/cure 
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De Itmpenfato fìllio 
L "innocenza del core. 
^an.Chi teme del perdono, 
De la pietà di/pera ; ' 
Ahi Gerace, ò miei fidi ; 
Che in //migliami cafi 
Grand 'alma non s imprime 
Del vero ageuolmente ; 
E doue l'opra grida, e il fatto accufa, 
E fragile ogni feuja. 

Fia tuo carco (ò mio Fido) ejporre à quejlo 
Ambajciatore, il jempre acerbo cajo. 

SCENA QVARTA* 

Cleante. Choro. 

N TO RNO mormorar Jì odo Dna 
*voce 

D'vno dccìJo Guifcardo , e come d 
tutti 

Ilcajò prema, ogniun ne grida, e piagne. 
A4 a quel che maggiormente poi m ingombra 
Di Jojpetto la mente, il cor di tema, 
E che s'io chiedo altrui del (^auailiero, 
Chà ne lo feudo il Pegajèo volante, 

Onon 
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0 non rijponde, ò me ne tace il 'vero. 

Ada più danno al penfìer, dubbio, e cor dog Ito ; 

Del Prence i vari moli i ò gitali io vidi 

(Mentre fkucllaì feco) aperti fegni 

Di pentimento, e di dolore ejìremo ; 

lacere, impallidir, celare ti pianto 

Non fon di lieto core allegri effetti ; 

Ne col torbido a/petto hoggi ^Tancredi 

Deuria già mai (fen^a cagione ergente) 

Di quefìe no^y amareggiare il dolce. 

Quello che fa, non sò, temo, e pauento ; 

O Guiglielmo, Guiglielmo ; hor piaccia al cielo, 

Che i tuoi sì ciechi errori (oime) non fiano 

Laberinti per noi d'acerbi affanni ; 

Già la torbida mente il cor tri fio ange, 

E fa d'njn mio penfìer flagello à l'alma ; 

Ne T inquieto pie sà trouar fìrada 

Onde pofarfi, e per cagione ignota 

Sento/ni ( laffo) ogni hor a (onde più temo) 

Tra le labbra i fòfpir, ne gli occhi il pianto. 

Ada cauto, e rijoluto in ogni parte 

Così ni aggirerò di quejìe mura, 

Di quefle mura, onde ogni male attendo, 

Che mi fia noto al fin (fra tanti inuogU) 

Chi fu l'empio wcifor, chi fìa V'vccifo. 

Ahi che non teme in *van, chi teme il male. 

_ . ... - . ■* . 
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ChQ.<tAlfinmeJìo Japrai 

Come {degno, e jurore hoggi hanno priu§ 
DifucceJJòr Sicilia, ^noi di pace, 

SCENA Q_V I N T A 



Narfcie. Cleante. Gcracc. Choro. 



Nar. 




V RO pur troppo al fenfo , e à la 
ragione 

Diportante ft rende il fiero cafo, 
Per cui nel /angue horribiknente^ 

auuolto : 

Il gran Prencipe noftrc efiinto giace. 
Qle. 0 lugubre principio, ò fine a?naro ; 

Ch'intende, ò mio Guigltelmo, il tuo Cleante ? 
Nar. In che mi/ero punto amico hor^ giungi ? 
Ck. Oime Narfète, oime, cafo tremendo. 
Nar.zsflmen deuea temprare m qualche parte 
V abbagliato furor ai, quel configlio, 
CHà la vendetta acce/e ti cor fuperbo 
Del tuo Signor, ne l'ira troppo ardente. 
La memoria immortai de le "Vittorie, 
Onde vanta Salerno i vanti primi, 
Onde fi rende alteramente adorna 



Di turnici U e filli, e d'armi ofìili , 
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§%uefta Reggia crudel, che tutte fitro 
Del valor di Guigltelmo, e de 1 ingegno 
Opre fiimofc, e memorande impre/e ; 
Ada troppo è ver, che quando ti merto altrui 
Giugne à fegno fublime, alhor fi paga 
Con ingrata prudenza dal diranno, 
Sempre con Vodio, e ìfeffo con la Morte. 
O Guiglielmo infelice. 
£lc. 0 più infelice, 

E mi fero mio Rè, che lieto attendi 
D'abbracciar con dolce ^\a alfine il Tiglio ; 
Dieci anni errante ignoto, e Spo/o, e Padre ; 
. E cofìretto farai piangerlo in breue 

(Ahi mi fi fquarcia il cor) fepolto, e morto. 
Nar.E da chi pofeia morto, e con qual morte. 
^er.J^egar non vuò già mai, che l'accidente 
Seguito (oime) non fìa pur troppo grande, 
E grande sì, che infùperabil /api 
Al mi/ero Tancredi, in gui/a tale, 
Che taciturno filler/a da gli occhi 
Amaramente lagrime di /àngue. 
Ma pur /e non di/dice à fido Seruo 
De l al/ente Signor, qtu kht ragione 
Ter ghijìa fcufa in cafvgraut addurre. 
Dirò, che di là <ù, dout ogni co/a 
Te rr&ia trae T originaria fónte, 

0 2 Vt* 
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Vengono i cafi rei, che in guifa tale 
( Per quel 'voler) cui penetrar non lìce) 
La Giujlifia del del flagella il Mondo ; 
Ala per che quejia è pur cagion remota. 
Remota sì, ch'appena ti deh l lume 
Del tenebro/o ingegno arriuain parte, 
Oue penfando, e ripen/ando poffa 
Scorgere alfin (fenon per ombra) il vero. 
Diciamo noi, che la ragion 7ion beute 
Freno, per off renar gli impeti primi, 
Che il conturbato affetto ecciti, e motta ; 
Ira Narfete fola, ira fouerchia 
(E fe ben vi fi penfa] tra ancor giufla) 
Accefe il buon 'Tancredi à la vendetta. 
Che il veder/i da vn Seruo (che qual Seruo 
Viuea Guiglielmo) il predio/o bonore 
Nel fuo ijìejfo Palagio, e con la Figlia 
Contaminare ; ò cielo, ò Dìo, che quejlo 
Oggetto fu cq sì potente, e forte, 
Che la ragione abbacinata refe. 
7 "accio, che Vano puro, onde fi vede 
Con Gif nonda gentile il Regno antico 
Partenopeo, per li ber di pronte 
Definato à Guiglielmo, apùcn di/copre 
Del mio Signore il candido penfero ; 
E dico hormai, che dal giudizio retta 
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(J^arfete) del tuo Rè cosi prudente. 
Con magnanimo core hoggt Tancredi 



D'inuolontario error la pena attende. 

Nar.Jl patir di chi errò laua la colpa, 
A4 a de l 'offefo non ri fior a il male. 

GcrsPurTalma in qualche parte almeno appaga. 

plar.cDebile ricompenfa, ogni hor maggiore 
A gli occhi di chi perde, il danno mojìra ; 
Orsù Gcrace mio, d'offerte, e fcufe 
Mai /e?npre è liberal, chi offende d torto. 

Cho.Scco ilfcgno ^icin datra tempe/a, 
Cuijoura noi precipitar già fior go> 
Che nel corrotto Mondo, il feruo tycfjò 
Del fallo del Signor /offre il caligo. 

fcle.Ma po/cia, che Tancredi, èl Tato auuerfo 
Tolfero altrui Guiglielmo, almen deh renda 
Vera pie tate Vhonorato bujìo, 
Per ch'ai /angue con/orme, habbia in Palermo 
Fra gli Aui juoi, da le paterne mani 
Il lagrimofo honor dt /epoltura. 

(jer.J^Qon pur la Salma iliufìre à voi concede, 
Tra lagrime, e fòfpiri hoggi Tancredi ; 
Ma Je pietojamente ancor volejìe 
H onorar la Citta, deuota al nome 
D'vn tanto Heroe, con le reali effe qui e ; 
Di raccolto te/or l'ampie ricche 

r D4 
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Da mano liberale in pronto haurcte. 
Nar.^Per noi pur troppo in quejìo di, Gerace, 
Prodigo il tuo Signore, è d'ira, e d'oro ; 
Affai fa, che ci doni, e ci rilajct 
Vn Cadauero freddo, edinfcpolto. 

CHORO 

D E gli occulti errori 
Punitrice feuera, 
Occhio interno de i cori, 
Del vero filo efploratrice vera. 
O CO N SC 18 N ZA amara, 
Argo, che il tutto vedi, 
Urna, che fempre rodi, 
De le più ofeure , e più nafeofe frodi 
Luce ferena, e chiara. 
Il tutto aperto fai,fe il tutto chiedi ; 
Che per celarfi à tè, safeonde inuano 
Ne la mente, ò nel cor penfiero human*. 
Sempre, ben che d'intorno 

Sprecante altri fen vada 
- Là, douevn lungo giorno 
Segna à più lunga notte algente Brada. 
O doue arido il fuolo 
Sotto vn Leone eterno 

Tornir* 
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Rimira il Sole ardente ; 
A ccufi, an^i condanni alma nocente ; 
E con perpetuo duolo 
y olgi , e riuolgi ogni fegreto interno ; 
Ne auflera 'vuoi, che un crudo cor dubbiojb 
H abbia, mentre ripofa, almen rijpojò. 
Tù.di misfatto enorme 
A l'intelletto vago, 
Con horribili forme 
Fingi, e dimofìri poi V indegna Imago ; 
Tù i ferri, e le catene 
Hai pronte nel pcn/icro, 
Po/Ha che à gli empirei 
Giudice, e Accufatrice in/teme fei ; 
Tu fra le giufte pene 
Rendi à Vingiuflo amara pena il vero 
Seuera fai, ch'ai trajgrejjore apporte 
Il fallo rio, pria del mortr la Morte. 
S ola nel core appunto 
Lerror grane commeffo 
Libri appefo, in vn punto 
S corgendo tu nel fklfo il vero ejprejffò 
E Je lingua fallace 
Jid entifie mai, tremando 
Col pallor de l 'a/petto, 
FaueUarfai con muta lingua il petto 
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<tAn?i il ferino è loquace, 
Con te finte fiembian^e, alhora gancio 
Per tè rollio, che i fienfi appanna, e vela ; 
I Jècreti più occulti altrui riuela. 
O de le menti altere t &-v 

Infrangibile fieno ; wta iV\«y\r* *Tttwu r $àÀ&WH 
Z>/> ce;; c^ ^wtf/tf ^/fcr* wntra *rtv^\ùttt tei 
H ora tr affiggi al Signor nofìro il fieno ? 
Sono i penfieri infiefii 
Duri chiodi, e pungenti ; 
E la memoria atroce 
Del fiio fililo crudel perpetua 'voce ; 
J\4a tù più lo mole/li ; 
Per tè più tormentofi ifiuoi tormenti 
Sente, vedendo, ahi di/per ato, e fiolo, 
Sen^a rimedio il mal, mortale il duolo. 
O fàggio quei, che vinp&s\$te\ ; . vs . \ ì t \£^fcTwVt 
De r impuro de fio l'impeto cieco ;^rf> ,<m o&:\Yi 
D'ogni affetto mortai le voglie ha fichiue, 
E pace hàfiol, chi rettamente iwo . 

..":\ : . V. i : ; Vi aVVi-À v ,v«\ w\ WÉÉÈÉk ■ 
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SCENA PRIMA 

Narfete. Cleante. Choro. 

SPETTACOLO atroce, 

ò vi/la borrendo, ; 
GtueRi è dunque GuigUelmo? 

il regio herede 
De la Sicilia ; e Ionica ffe- 
ran^a 

Del mio c ->r co Signor di cure, e d'anni 
<®uai vertigì fiorgfiio nel petto intatto 
D Vnno furore, ò d'Africana rabbia ? 
Ahi non più crudelmente ojfefa amara 
Hauria punito, o 'vendicata ingiuria, 
Contra nemico fier Tartaro crudo. 
Divietata vendetta, offefa lieue, 
Peccato fol di troppo ardente Amore. 

£lc. N e peccato, ne óffefra> an^i virtute 
Di magnanimo cor, di nobil Fiamma. 

Nar .Q?Airate (ò miei compagni) in quejlo freno 

T Val 
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(Dal ferro aperto, la fierezza aperta, 
De l'acerbo nimico di Sicilia ; 
£on le vifeere illujìri, ecco fatolla 
(Mi/eri noi) la cupa fhme hà re/o,, 
£he de la regia morte entro il rodea ; 
£ol chiaro J angue ecco la fete hà Ffcenta, 
£he mai Jèmpre Paffijfey e per difyregio 
Tien di quel /angue ancor vermiglia, e lorda, 
£on barbaro piacer, Vingiufta mano. 
Quejii ( ò Siciliani) c di Ruggero 
Lvmco Figlio, e vojlro Rè futuro, 
£he nudo,fanguinoJo, e fenfa core, 
Hor per grafia vi rende di Salerno 
Lhomicida fèllon, f empio ^Tiranno* 
^itejia ( ò Guerrieri) è la fàmofa de/ira, 
£he Jèmpre in tante imprejè, à quel crudele 
Adojìro di ferità, conferuò intero 
( Più d ,f vna volta ancor) VHonore, e il Regno ; 
<%)uefle le nof^e fon pompofe, è liete, 
£ui fìabilimmo dianzi ; e in quefìa guifa 
lì aura il Padre mejchino {ahi non più Padri) 
Unnico fuo diletto , e il mio Palermo, 
Ohe br amollo veder viuo, e contatto ,* 
Oi me come il vedrà, voi lo vedete. 
. (Deh non tormam già mai 
A le Sicule arene, 

0* * 
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£on la fùnebre pompa, 
Se non l'odor non pria , 
D'armi, e fpoglie nemiche 
Militari trofei ; 
Fuggiam l'odiojevoci 
De la Patria, del Padre, e de gli Amici ; 
Mentre fen?a vendetta 
FoJJe il ritorno indegno ; 
£oJa per noi fi pen/i, e fi ejfequijca, 
Arcbmentofa, e noua ; 
Poi che l'alta cagione, 
Ch'd tentarla, ci minta, 
E non penfata, e grande; 
E quejìo infhujlo giorno, 
Se per così gran morte 
A Palermo è infelice, 
Sia per maggior vendetta 
Memorando à Salerno. 
Nar.Gencrq/ò di/cor/o ; ogniwto adopri 
E la mano, e il configli o. 
A le Naui andiam noi, 
E con le f quadre elette 
De i Soldati animo/i, 
Sia queflo corpo effangue 
L oratore, e la voce, 

Che ne l 'accender l alme atprefli l'armi ; 
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. Ej*M e ìof<k m e/orfni> e j ■ 
/v<r le mentt agitate 
Pe»fier di -vendicarci, ò di morire; 
lu condurti 'altri re/la, 
E nel Palagio entrando 
Ardi, prendi, ed ' -uccidi. 
C S econdt il fhtto ordito 
La GiufliXa del cielo. 

rat fidate al mio ardir la M^p/ >e ,l Reee 
Hor f rompa ogni indugio, ^ 
Che tlpreuemr con l'armi, e d'improuifo, 

CheTblr Ò "° n Credt > è ^iLntagpo, 

C ho.S trettt ragionamenti • 

Fanno i Siciliani ; 

Deh che non Jìano quefli 

I fondamenti occulti 

Per -fkbricarct ancor nouo traudito 
Nar. Cheti ; ch'altri ci offèrua, * 

Giapabilito è il tutto, hora finirà 
Il fnueUare ad altro. 
Hor con qual -volto, Amici, 
Mtreracci Ruggero ? 
O con qual fàccia noi 
S copri rengli già m ai 
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Pna così i? felice 

Del Succejfore, e Tiglio 

Lagrimoja Fortuna ? 

A hi più non dimoriamo 

In qi'.efìe, per noi troppo 

Suenturate contrade ; 

Che d'hora, in hora attendo, 

Che qiiejìe mura infami \ 

Cadano foura noi. 

Aduna tu Cleante 

I noflri y ffarji dentro 

II Palagio funefìo, 

E con lor pojcia vnito al Mar iinuia ] 

Sii ripigliate il corpo 

De l eJUnto Guerrier, che /eco e/lingue 

Le grande ^y, e la ffeme 

De l antica J Trinacria ; 

Ite pure affannati y ' V*' 

S ofpiri, e paJS accompagnando in/teme ; 

Che feguiremo dietro, 
A c coppi andò ancor noi lagrime) e preci. 
Cho.Fra parole, e lamenti 

Hanno deliberata la partita ; 

V adano pure in pace, 

C he pre/en?a nimica altrui fu fimpre 

O noiofa, ò foftetta, ò mal Jicura. 

SCB- 
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SCENA SECONDA- 

Damigella. Choro. 

D ^ìK*x& SVENTVRA impenfata, 

ò cafo acerbo, 
0 Salerno dolente , ò Reggia af- 
flitta* 

O Prencipe infelice, ò noi mefchine. 
Cko. gualcii nouo mar tir, nona cagione 

A lagrimar ti mena 

Damigella affannata K 
Dam.La più mifera, e graue, 

La più importante, e grande, 

Che fulminar poteffè irato il cielo 

Soura il Tetto reale ; 

La Principe ffa è morta. 
Cho.Oime, che narri mai f dunque mortale 

Fu r accidente rio, 

Non fuemmento freddo? 
Dam^Deh che pur fi rihebbe 

Da la feroce ambafeia ; 

Ma che prò ? fe per fòr^a 

Supplì il 'veleno, oue mancò la doglia ? 
Cho.^Auuelenata è morta ? ah pur ci narra 
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# J 

LUnaJpettato cafo, che fi arreca 
Malfoura danno, e (àura duolo angojcia. 
DamFù (come 'voi uedejle) 
Portata l'infelice, 
Tramortita, Gifmonda 
S oura il Letto reale, 
One poi che con acque, 
E con altri approuati 
Rimedi vigoro/?, 

Dal letargo mortai rìfeoffe l'alma ; 
Non hebbe così tojìo 

Spirto il cor, moto il fen,fir?a la lingua* 
Che lagrimoja eòi e/e . 
La T'afty aura/a, e diffè. 
Qht mi leuò (crudele) 
Ghetta chor fol mauan7a 
(Pojfo dir dime Hejfa) 
So/li rat a reliquia ? 
Ahi per pietade infieme 7 
£ki la tolje, mi tolga 
Quejìo pocp di fpìrto ; 
O Je brama, ch'io rejìi 
Ter qualche ffafio ancora 
Ne la prigione o/cura 
De T odio/a luce ; 
Deh mi ri tórni il core ; 

// ctr, 
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Il cor, ch'altri mifuelfe, ond\hora vitto 

(Mortalmente ferita) 

Mifero mojlro d'infelice vita. 

Alhora la Nutrice 

Le forfè il Va/o amaro, 

Ch'ogni Juo dolce affetto 

Ne rinjepolto cor tenea fepolto ; 

Non sauuentò sì fòrtemente mai 

famelico digiuno 

A de fiato cibo. 

Non affetato infermo 

A hr amato licore ; 

Come afferrò Gifmonda £ 

Auuidamente il doloro/o incarco 

Del Calice junebre ; 

In cui fifo mirando, 

Sen?a formar parola, 

L'a/pro dolor del pianto 

Le cateratte aperfe 

N e le languide luci ; 

Cadeanle da begli occhi à cento, à mille 

Le pre?iofe lagrime, eh in breue 

Furo ai gelato core, 

Non pur caldo lauacro, 

Ma dolor ofo lago, 

In cui qual me/la Nauc 



ATTO QUINTO. 12 

(Spettacolo infelice) 

A ne he ondeggiare il 'vide. 
Cho.zAmor chiu/ó ne l'alma, 

Chi non lo sfoga in gioia, in ponto il ver/a, 
Dam.Fra noi non fu sì dura, 

Ne sì rigida Fronte, 

Che ritener poteffe, 

Fer-lagrime sì belle* 

Il lagrimare amaro* 

^utte piange amo, e filo 

Non pian fero à quel pianto, 

Per cn occhi non hauean, l'aride mura. 

Ma V afflitta Gifmonda 

Afciuttii lumi, flette 

Penfofa alquanto, e pofeia 

Accennò, che si Banca 

S ernia fi alhor, che di ripofò hauea 

Neceffitade, e Doglia. 

Onde, Uffa, bramaua, 

Sola refiarfi, e cheta 

Fra i fùoi tri (li penfier cercare il finno. 

Chiamò poi la Nutrice, 

E Vimpofe, ch'alcuno 

Non ardsfce di porre entro la [tonfa, 

Àdentre fermauaimoti 

Del corpo , e del penfiero, ' 

^ 4L 
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Profontuofo il piede ; 

Indi accodando al feno 

1 1 lacrimato core, 

Chiuji, ò di chiuder fnfe, 

Con fero inganno glt occhi. 
C ho eh che la morte ancor Jònno è di Le the. 
DamVfcite de la fianca, e pofìe in giro 

C on profondo fden?io 

A cu fio dir l 'entrata, % 

Ecco da Dn nouo pianta 

De l'alta Principejfa, 

Da {inghiottì interrotto, e da fijjnri p 

Sentiam ferirci il petto. 

Patte l 'orecchie intente, 

A Uro di nouo male s 

Non adimmo di lei. 

Se non che ci parca, 

Che dal fen con fatica 

Gli t v/atiJuoi reffnri il cor traejfc ; 

Chete ci Riamo ; quando 

Il fuono Rrepitojo. 

D'vri 'argenteo U afelio, 

Caduto al fuolo (oime) l'alma ci fcuotc. 

Per accoglierlo corre 

La fagace Nutrice ; 

Che Iq pensò quel TJafò^ 
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Cfìoffirfè à Tinfibcc 
Del paterno furore 
1 1 lagrimabil dono ; 
fóe quando fatta accerta 
Del graue error, sauuide, 
£he quello era il ricetto \ 
Doue fìauafi accolto 
Ad orti/èro 'veleno ; 

Qualfòrfennata incominciò, piangendo, 

A gridar forte ; Aita, 

A ccorrete Donzelle, 

Qui fi chiami Tancredi, 

Qui fi meni, chi puote 

Medicar l 9 alma inferma, 

Po/ci a che il corpo frale 

Infànabile è fattoi, 

E con ciglio feuero 

V olgendofi a Gifmonda, 
'Soggiunfè. Ahi poco foggia, 
Quefio è V amore ardente, 
Che porti al tuo Signore ì 
Cosi dunque procuri 
Di congiungerti in cielo 
Eternamente feco y 
Se con pie vacillante 
^Tanto da lui (allunghi, 
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guanto pur troppo lungi 

FaJTi dal del V infèrno'? 

An^i (fè il duol poteffe 

Penetrar fra beati in Paradifo) 

Hor farebbe Guiglielmo 

Con feroce tormento, 

Più per coffa dal danno . 

"Disi folle penpero, 

Che non fu giàjtrìtffitto 

Con fua mortale angofcia 

Da la punta del fèrro, 

Creduto alhor Guifcardo. 

E forfè là ne l'Etra, 

D'*vn fanto fdegno ardente, 

*Tifgrida, e ti ricljiama 

Ne la fmarrita *via de la falutt. 
Cho.O difèrua fedele 

Opportuni ricordi ; 

Felice è ben, ch'intende 

Pria del morir la morte ; 

Ma come hebbe G tfmonda 

Così à tempo il veleno ?_ 
Dam^Q la johnga fianca efféndo fila 

Da *vn loco altrui nafeofìo, 

Oue il tenea celato y 

Coni è 1 9f vfb de i Grandi, 



• - - — 
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Lo trajfe (oime) di furto. 
Ma quel mortai V afillo 
Forfè le cadde tot 

(Qualche fi fojji inauuerten7a, ò cafo) 

Da le candide mam. 
Chotteh quante Brade aperte 

Già mai fina àia Morte, 

Che fi ben tarda, intempefiiua è fimprel 

Ma figui pure. 
Dam. Hor mentre erano andate 

Con frettolofi pajfo, 

Cinthia à Tancredi, al Sacerdote Flauti 

Gifmondahormai pentita ~~ 

Del fuo fallo mortale* 

Gli occhi volgendo in alto, in quefìa guija 

La debil 'voce fiiolfi. 

Padre fommo del ciel, mira pietofi, 

Quefìa morte, che,Jlolta, 

Con man precipiterà procurai* 

ji la fianca mia 'vita ; 

N on già più come effetto 
Di furor difperato 
Ma qual condegna penai 
Deftinata dal cielo 
A le tante mie colpe. 
Quefìo poco di tempo, 
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Che mi lafcia il ueleno x > 
Ch 9f vn momento pur Jembrà 
In paragon di quello, 
Che in tante vanità (fiotta) pèrdei, 
Signor, tutto fia tuo, tutto s'impieghi 
Da quejìa moribonda* 
Peccatrice tua ferua, 
In chiederti perdono ■ 
De i miei stgraui filili ,* ' 
In lagri mar pentita . 
I miei sì ciechi amori ; 
Deh per pietà ti /corda ' 
§^ue[ìi, di giouane^^a r 
Delir amenti in/ani ; f 
O ti ricorda almeno. 
Che del tuo puro sàngue io fono àcquijìo. 
Io, che pentita cercò, 
Con le lagrime a gli òcchi^ 
E con l'alma à le labbra, 
Fra le tante, e sì rare 
Àdifericordie tue, poca pisside. 
Indi gli occhi fijfando 
Ne la Coppa, che flretta , 
^Tenea la mano ancor, feguì, dicendo* 
O già cor di Guifcardo, 
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T>i quel Rè generojò. 

Che per la fua Gifmondd 

tacque lo fiato eccedo, e fin/è il nome ; 

Per tè pur troppo ho piantò. 

Horajòlmiìoifuiene 

Lagrimar, per ch'io pian/i ; 

Dunque io ti lajcio > ; e infìeme 

£on quejìabianco velo 

Le memorie paffute, * 

Le miferie prefenti, t 

E le vergogne mie teco nafcmdo] 

E fifàrofa in quefìo dir coperjc 

D'vn iel ferico drappo 

De i Juoi junefìi amori 

Il pre^iofo Auello ; 

"Poi la mejìa Nutrice 

Chiamando, dtflè. E lui dia] 

Se con latte foaue 

Già mi nutrifti in Dita, 

(^on ricordi falubri 

Hora mauuiui in Morte* 

Come deurd chiamarti 

La tua Gifmonda hormai, Nutrice] ò Madre? 

A h pur dirotti Madre, 

Che cost Duole appunto ' • i 

// valor del tuo merto, \ 

Il voler 
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.Madre, riponi il Va/o, 

Che mofìràà gli occhi mejH 

La fentenfa mortale, 

Dentro *vn recifo cor de la mta Dita i. 

Qh'à le fmarrite labbra 

InfUcco micidial forfè la morte , 

Ch'altro tempo richiede altn penfien , 

Aia come pria fuggita 

Sia dal fen trauagltato 

L * agoni fante flirto, 

Prendi l 'amato co^e, e lo riponi 

Dentro il mio freddo petto, one mai fempre 

Hebbe con l'alma in vn Dita, ed albergo. 

Poi rimirando ti core, 

Affannata foggiunfe. 

0 carifttmo core, 
Soura cut tyarfì dianzi 
Il njelen, chò beuuto ; 

Pofcia che i caldi fiati \ . 
De l'accefa fornace del &ìo> fono 
A rderti più ?ton ponno 
(Che fei tinto di tofco) 
Accogli i miei fòfptri, 

1 miei fofpir, che in breue 
Seco trarranno l'alma ; 

0 core, 
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0 core, amato core, 

Prouo ancora il tuo foco 

Aden dolce si, ma non men calda ; e finto 

Infiammar/i la voglia, 

Mentre la ffeme agghiaccia ; 

E qui piangendo, tacque ; 

Inai con occhi pieni • 

Di dolente de fio, 

Contemplandolo alquanta, 

£on vn caldo Jòfpiro, 

Cosi riprefe à dire. Ahi laffa, vanne, 

V anne cara Nutrice, e in altro loca 

Porta il Va/o, ch'io fento, 

Che tornerebbe l'alma 

Ne Vejiremo dolore 

A vaneggiar d 'Amore, <. 
Cho.Fragilitate humana y 

Doue con gran fatica 

La Ragion ti difeaccia ; 

lui pur troppo il fenjò 

Ageuolmente, e con piacer ti guida. 
Dam. £on tremori, e Judori, 

Dimofìraua il Veleno 

Superare ti vigor de la Natura ; 

Quando giunfe Tancredi, 

£ fecu infìeme quegli, 
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Che può con fiacre note 

Giufìa, e pura tornare alma pentita , 

A la 'vijia del Padre 

Quel poco freddo /angue. 

Che Gtfmonda chiudea 

Ne r agghiacciate dcbì* 

Tutto alhor firaccolfi 

Ne la finarrita faccia ; 

In cui mirando il Prence, 

Di/fi. O Gi/monda, ò Figlia, 

S'io tifici dolente,- 

Togliendoti lo Spofi, • 

Tè mi rendi infelice, 

V cadendo te fiej/à. 

Ed ella in terra fi/i 

Gli occhi liuidi, e me/ih 

Vergogno/a, tenendo, 

Non ardiua mirarlo; 

A4 a pur /emendo, come 

Già mancaua il vigore, v 

Tal gli fece ri/pofla. 

^Peccai, Padre, pecca/ti, 

Tu per fico fdegnofo, 

lo per ardor Joaue ; 

Tu da riracommo/fo, io da V amore; 

Ben che fi il dritto efiimo, 
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J^el mio misfatto errajìi ; 

£osì tutta la colf a è del mto fallo, 

£osì per quefio io moro. 

Così per quefio io lauo 

De l honor mio la macchia, 

Del nome tuo T offe/a; 

Ben morrò conjolata, 

Se cara mi concede 

La paterna pie tate y 

CU arditamente io poffa 

In qucfr*vttimo fin (fènj^a rimorfi 

D'effèrti in ira) oime, chiamarti, Padre. 

Deh r addolci/ci homai 

L amare ^ p affate, 

E le noie pr e/ènti, 

(^on quejle ultime 'voci, 

Con quefto ejìremo Juono, %— - 

O Figlia, io ti perdono. 

Io ti perdono ( ò Figlia) 

Replicò, fi/pir 'Ondo, 

L'addolorato Padre ; indt piangerti* 

La cinfe con le braccia, 

E le baciò la fronte. 

Alhora quel prudente 

Di Dio Miniftro facro? 

Infimo d (fi/monda, 

\ è Qm'tr* 
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Corriera hoggi mai tempo 
Di comporfì col cielo, 
Hauendo ella si bene 
Di già pagato in tutto 
, II debito mondano. 
Poi fi riuoìfe al Prence, 
Dolcemente dicendo. 
Scojìateui Signore, 
Mentre quefla compunta 
Mi dtjcopre, parlando, 
T une de l'alma ftta le paghe immonde. 
Ritirofò T ancredi , ed ella hunnle, 
Pensò, pian/è, e poi dt/fe 
Tutti t penfteri, e l'opre, 
Onde più d'vna 'volta offe/e il aelo , 
Di cui rihebbe, contrita, 
Il bramato perdono* 
In tanto la dolente, 
Regger più non potendo 
L affaticate membra* 
Fù ripojìa di nom 
Soura il pompo/o Letto. , 
Cho.Mtra dbumana for^a 
Il 'viuace 'valore, 
Se *vn poco amaro cibo 
Bajìa per farla in breue, 
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Sen fa ffeme di vita ire àlaM or tei 
DamGià con fpejfe punture 
11 veleno homicida 
Per co te a crudelmente 
A la porta del cor, per trarne l'alma ; 
Onde la bocca effanguc 
pormaua debilmente 
Parole, appena intefe ; 
L'occhio torbido, egraue 
Affiggea né juoi moti 
Con nouo horror e il guardo ; 
// petto fieuolmente, 
Per confòrto del cor, folo FjjnrAHA 
Aneliti mortali ; 
E con faggi ricordi 
Il pio Religiofo 
Ageuolando giua \ 
Il diffidi papggio • 
A l'alma combattuta. 
Quando raccolte in *vna 
Le femiuiue fir%t> 
Mandò fitori Gtjmonda 

Quejle languide voci. ..«/ 

Care Amiche, e Compagne, eccomi à Morte ; 
Se Donna, e innamorata 
Tra voi prauo pen/ìera 

~ Forfè 
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Forfè di tnè deflai ; 
Rimettete hora à F alma 

I difetti del corpo, 

perdonate al corpo 
Di gioventù gli errori ; 
Altri jol da la Morte, 
Non da la vita mia deh prenda effempio. 
Padre, già non iincrefca 
Del mio uicin morire ; 
Che men feuera pena . 
Non meritaua Figlia 
Proterua, e trauiata> ' 
Corri io (mi/era) fei ; ^ 
Mortai mi generaci, ed io con l % opra 
Affrettai quefìa Morte * 
(^osi i acheta pure, 
Che giocondo principio 
pie la tua pace haurà lamia quiete ,* 
Ma fe il paterno affetto 
Pertinace nel feno " 
Fomentale V affanno, 
E tù prudente alhora, : 
finale io fia, quanto io fei, rammenta al core ; 
C Kà V offra doglia haurai 
Da rindignttd mia la medicina. 
Dir <volea più, ma tacqui, 

Ter the 
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Per che la 'voce roca in debil JUono 

EJprimea folle non intefe voci. 

Non hebbe cor, ne lingua 

Il dolorofo Vecchio 

Da replicare d quefìi 

Effettuo/i detti ; 

EddGifmonda intanto 

Vfcia dal freddo fono 

In debili rejpt ri 

L'anima Jùggitiua; . 

Onde *vedea/i, come 

La Jua 'vita fende a da vn fojpir folo. 

Quando ecco (ahi mi fi aggroppa 

Di doglia il cor, si fortemente, ch'io 

Rejpirar pojfo appena) 

Mentre *vn Juono indi/iinto 

Di lagrime, e fingulti 

D'ogni intorno rendea nel fono altrui 

Più terribile il duolo ; 

Ch'*vn tremolo fijpiro (oime) ci toglie 

Per fompre (oime) ci fora 

La Principerà amata. 

Spirò ; ne parca morta d gli occhi miei 

Che d'*vn candor di neue 

Sparfo hauea il 'volto, e folo 

Languide tt a fombraua 
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Vaga preda del forno, e non dt morte ; 

Aia i gemiti paterni, e i gridi {ir ani 

De r afflitta Nutrice 

Ben pofcia maccertaro 

De le Juenture mie, de la Jua gita 

A l altra 'vita. 
Cho.O paffaggio felice 

D'anima trauagàata, 

^uefìo è quel punto e/iremo, 

A cui ritornan tutte 
k Le linee oblique, ò rette 

Del Diuere mortale ; 

Aia che fece, che dijjb 

(Dopo morta la Figlia} 

Lo jt4cnturato Padre ? 
Dam.Più non sò diruti Amici ; 

Per ch'ejlinta Gijmonda, 

Non hebbi alma bafiante 

A più fermarmi in quella 

Funejìijìtma Slan^a 

Aia con fermo penfiero- 

Di chiudermi fra poca 

In folitaria Cella, 

Io mi parttj di furto ; 

JH ormai jonio del A4 ondo, 

E de gli inganni fuoi pur troppe chiara, 
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Infhjl'tdita, e fafia. 
C ho. T rudente elezione è quefla (ò Donna ) 

Che il Mondo vince fol, chi fogge il Mondo. 
Darn. Tifiate, ch'io men vado . O Reggia eccelfa, 

La tua fiera caduta 

Benmifolleuardma; 

Il tragico tuo cajò 

Ben minjegna, che Vhuoma 

A Uro non (la, cb'vna mi/cria grande. 

H ebbi da tè la norma 

Del viuere dui le ; ] 

H or pur da tè riceuo 

Lejfempio del morire. 

SCENA TERZA 

Gerace. Choro* 

Ger. ÀJfl^V^P H ^ Fortuna ben cieca, 



mi 



^ Che con pfi^zp furore 
^ fiFv k Perfeguitimat (empre 

Quegli, ch'in odio prendi ; 
Che più ti rejìa hormai 
ter appagar, crudele, 
1 1 tuo flotto di f degno, e quella rabbia, 
Con cuidom, e ritogli, inalai, e abbaft, 
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Prometti, e inganni, e per finirla, 'volgi, 
E conturbi, e corrompi il Mondo tutto ? 

10 non ere dea già mai, ch'altra fuentur* 
Far poteffè maggiore 

11 dolor di Salerno, 
Per l '*vccifo (fuiglielmo, 

Giufio, fòrte, prudente, in cui minore 

Era d'ogni altro meno il regio fangue ; 

Per la morta Gtfmonda, 

Gloria,fofìegno, e fj?eme 

Di quefta Patria amata ; 

E pur nouo accidente 

Ha ritrouato V empia; onde ben mofira, 

Che di Potere ogni penfiero auan^a, 

E che il Juo precipizio efen^a fondo. 
Cho.^pfal nouello trauaglio, 

A hi, ci prepara ancor la fòrte irata f 
(fcr.iAmici, in voi ferifee 

Uimprouijò infortunio, 

Che nel me%o niuace 

Siete de l 'età dolce ; 

In mè non già, chormaijòn giunto alfine 
De la noiofa Dita. 
C ho. Quale altro danno al danno 
De la morta Gijbionda 
Aggiungerai mai f 
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Cjer. Quello, che d'ogni male è mal peggiore ; 

£he tiù ter ri Ini voce vdirnon può te 

Ciuilc orecchia, d la quiete intenta, 

Di quefta, onde s e/prime. 

Lami/cria prefente. 

Mutamento di Stato ? oime, che fenfa 

tributi, guerre, morti, . 

Succedere non può, mi/èri noi. 
Cho Forfè è morto ^Tancredi? 
Cper.Nonèmorto ; 

Ma ben peggio è, che morto, che peggiore 

La feruitute è de la morte affai. \ 
Cho.Oime dunque è prigione ? (fer. E prigioniero 

Del Rè Nimico. Cho. E come? 
(jcr. Cleante, quel Cleante, 

A mico di Guiglielmo, 

Nel Palagio reale 

Adunate ha di furto 

Schiere d'huomim armati i 

E con quejìe improuijò 

Rotta,fugata, e ffenta 

La vigilante Guarda 

Uà poi con militare 

In/ulto, e violenta l 

Prejò quell'infelice, 

E mijerabil vecchio di ^TancreSi, 

S m the 
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Che foura il freddo corpo 

De la fua morta Figlta, 

Inconfolabilmente ancor piagnea. 
Cbo.Ne fu chi Joccorreffc 

Ne Vejìremo periglio 

Il pouero Signore ? 
CjerfPur troppo è noto hormai, che fempre manca 

Ogni foccorjo, à chi in mijèria cade. 

Nel repentino affatto 

Rejìò conjufa ogni alma, 

E fior dito ogni core ; 

Altri co prieghi, ed altri 

£on la fitga cere aro 

Schifar fajpra jucntura. 

An^i, che il Prence tfìejfo ad un, che tratto 

Il ferro ardito, volle 

Ne la fiera caduta 

Di lui precipitar/!; Amico (diffe) 

Inuano opponi agogni. 

A la for?a del Mondo, e de le Stelle. 

Serba quejìi ardimenti, 

Ter farti in altro tempo 

Il tuo nouo Signor benigno, e pio ; 

Che la miferia mia fol chiede altrui 

Non ferro, ma pietate. 

Hor che vorrà di nouo 

fuetti, 
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^uejìi, che tutto [angue 
Verfo noi volge il frettolojb puffo ? 
Cho.CDunque con tanti affanni , e tante morti 
Non è placata (oime) l'ira del ciclo» 
Qhe ne minaccia ancor noue rutne ? 

SCENA QY A RTA- 

Cittadino. Geracc. Choro. 

E RA CE ; A mici » è prefa 
Dal Nemico feroce, 
(^ol Porto, la fatate y 

E già /corre in/olente, e vincitore 
Per Salerno, uccidendo, 
Chi s'oppone, e refifìe, 
E depredando il tutto, 
Ch' a la rapace man commodo soffre. 
Giunte fono altre Naui 
parche di gente, e d'armi, 
Che per ornar con meritati honori 
La celebrata pompa 
De le erate no%\e, 
Inuiaua Ruggero in quejìe arene ; 
Di cui gli empi Soldati 
Intefo ijcajò acerbo, 
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E vi/lo il corpo ejlinto, 

Cftofferje d gli occhi loro 

HA mbafciator nimico 
(Soura il Sangue reale 

Po/le le mani ardite) 

£on lagrime giuraro 

V endicarlo, in tal guifa, 

£he Salerno per fempre 

JV Gaggia trifia memoria. 

Prouedete a voi fìejìt, eh* io men vado 

A procurarlo /campo 

(S io potrò mai) con quejìo 

Poco auanfo di vita* 

A la mia cara, e Jorjè 

Smarrita famigliola. 
ChoStringianci infieme (Amici) in quejìo ejìremo 

Adofìriamo, d chi tentajfe 

Offenderci col ferro, . • 

Ch'vn dijperato cor per due combatte, 

Hcggi quel giorno fi a, 

Che con illufìrc fin la vita honori. 
(jer.Che può te vn contra dieceì 

Irriterete filo 

Contra voi, contra tutti 

La rabbia altri i che mitigar deurefH; 

Fede, humiltade, e prieghi, adopra il vinti, 



ATTO QVINTO. r 4 j 

N on fior fa aperta . Ma vedete (ahi vi/la ) 
Da la Jua chiara Reggia vfcir prigione 
II mifero Tancredi ; ò cielo, ò Mondo, 
Ben momentanee, e vane 
Son le grande ^e humam^ l 

SCENA CLVINTA. 

Tancredi, Gerace. Choro. 

CCO il voflro Tancredi (ò Ca- 
uallieri) 

Non cinto d'armi , ò fra guerriere 
/quadre, 
Come il ve de Re già, ferir le terga 
Deljuggitiuo Jùo fiero Nimico, 
Ma inerme, e fra i legami, al cenno indegnò 
Ohe di ente fiuto, di chi il mena 
( Pompa, e Trofèo di Vincitor Juperbo) 
A chi Jempre l odiò cattiuo, e feruo* 
Ecco U voflro Tancredi (ò Cauallieri) 
Prence il Mattino, e Prigioni er la Sera, 
Padre al Meriggio, e fenfa Figli al Vejpro ; 
Serbato dal furor d'empia Fortuna ; 
M entre morta piagnea Vvnica Figlia, 
Depredata la Reggia, e prejo il Regno , 
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A rimirare, d rimirare, ò ci eh, 
Cinger fi di catene, e de fvfate 
Grande rimanere, e del* Impero, 
E de la Libertade infieme priuo. 
A/la fra tanti trattagli, ahi più l'affigge, 
Che voi si cari vn tempo, e sì fedeli, 
Pafìate (oime) coli' impromfo moto 
Dal molle fren de la benigna mano, 
Di chi vi rejfe in pace, al duro gtogo, 
A la sferra pungente, difìraniero, 
E Jempre al nome voflro, al voflro /àngue, 
A quejìo antico Stato, a quejìa Patria, 
Prenctpe infejìo, e non amico Rege ; 
Ada voi prudentemente il colpo atroce 
Tolerate, Ffyerando vn giorno ancora 
Di rimirar dopo la pioggia il Sole. 
Eglifen va prigione, e Dio sa quello, 
£he fard del fuo capo il Juo Nimico ; 
Voi rimanete in pace ; E fe già mai 
Ne i ci ut li maneggi, ò ne i Jeueri 
Giudici de le pene, alquanto, ò troppo 
Strinfe rigido alcuno, ahi per pietate, 
Chi granato fi crede, hor generofò 
A la miferia Jua doni l* offe/a ; 
Dolcemerue penfando, che talhora 
Aujìero è pur contra buon figlio il Padri, 
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Sol per farlo migliore, onfi perfetto. 

mio fdoGetaó*, iftqttd mtferia 
Sia caduto colui, che i Regni interi 
Imperio/o già reffe col cenno, 
Vedi pur troppo da te Jìejfo , e forfè 
Dentro ne grida ti cot,Jè tace ti *ooho i 
Ben che lungi fenvada, ah però teca 
Refi la (uà memoria ; amalo fempre ; 
E con fietofo cor talhora prega ^ 
Il del, che in tante anguflie, dmen fìdegm 
Di ffeme, e di forte ^a armargli il petto. 

Ger. Signor e, ò mio Signore, 
Per che non Po/fo hor porta 
£on la mia libertate in libertate I 

'ChoD Padre, ò più che Padre 

Oue n andate (oime) chi yi conduce ? 





SCE- 
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SC ENA SESTA! 

Cleante. Gerace. Tancredi. Choro. 



£le. TTf^M ONGJSI fine homai 
j ji i difcor/i,ò Tancredi ; 

l Sapptchejkuellare 
-^hi^ffi p rtua tatnemc altrui, 

A tè non più conuienfì ; 
Conduca fi à le Naui 
Sotto habito mentito ; 
Laruato sì, cK alcuno 

Più non lo riconofea ; ì.v* :Aw *A wf^. 

JV* ragionar fi la/ci, eòe potrebbt 

Eccitar contra 'voi, 

Con Tarmi Cittadine, . 

Popolari tumulti* 
Cjcr Sire, con fofferen^a, 

E moflri pure il género/o core, & 

Che la forte vi rende 

Sfortunato^ non vile. 
Tan.O Reggia oue già nacqui, 

O *Terra oue regnai, 

O cari Amici, a Dio ;per fempre, d Dtà 
ChosiMemorandJ partita ; 

-': -)?. ' V ■ OS* 



ATTO QVINTO. 

O Salerno infelice, 
Bcrìin tè fi rinoua 
La Troiana mi feria. 
£lc. Ceraci fa de forre 

A i Cittadini tuoi Farmi, e l'orgoglio. 

Che face troueranno. 

Ada s % alcun pertinace 

Foglia pur 'vinto ancora effer non vinto, 

£ada con doppio danno 

E di fòco, e di fèrro ejfempio à gli altri ; 

In tanto l'ottrc voflre 

(CaualBeri) faranno 

6)uc Ile, che ilnouo hnpero 

Renderannoui Jimj>rc 

(Come Dorrete più) dolce, od amar: 



I 
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SCENA SETTIMA- 

Gcracc. Choro. 

CC H I mirate hormai quel eh V 

nel Mondo 
La Potenza Real, quella potenza 
Bramata > invidiata, ed ammirata 
Da i mortali più teneri, e più ciechi L 
Non fumo al Dento, e non mai nebbia al Sole 
Si dileguò si prejìo, come prejia 
Cade, e manca in vn punta, e fi di/pèrde 
Da g li occhi Jiojìri si, che vàie appena 
De la grande fua picciolo (egno. 
E chi lo fceuro d o*\ {imbolo jice 
De la reale autoritade altrui ,' 
Molto pur troppo intefe, ejfendo que/ìa 
((^ome debile verga) appunto frale. 
O /ciocche menti humane, oue perdete 
Il tempo, e l'opra, e più che FpeJJo l'alma f 
O defideri immoderati, e vani, 
(^he bramate giammai ? cofai che tardi 
y acqui/la, e troua y e in breue poi con doglia 
(E Dio sa come) alfn fi perde, e la/ci a. 
Felice quei, cui l innocenza, e il poco 
Dijfende su che ciuilmentè viuc^> . 

* t CHO. 
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CH ORO- 

H I de Vhumanc cofè 
Stato i fi abile, e vario, 
Come affidi già mai, fi non hai Fede, 
I mi feri mortali ? 



£ ;w/ [feriamo 
Ne la inabilità trottar firme ^t j 

(§>uafì del vafto Mar Dolubil 'onda) 
£on la uit(i de Vhuom mifera, e laffa> 
Ogni cofa mortai Ji frange, e p&ffi z 
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Lo Stampatore à chi legge , 

ETTOR cortefè. Si rimette al tuo giudi- 
zio la correzione di alcune lettere femplici 
per doppie, e di alcune doppie per femplici, 
che potrcfti crouare in qualche voce di que- 
fta Tragedia j ed infieme gli e rrori de i Pun- 
ti , Come, &Parenthefi mal porte; cosi parimente fi la- 
fciaalla tua benignità rammendare quelli pochi errori 
fcorfi nello ftampare,,cioè 

à car. 1 7. ver. 4. pender prudente, per penfier difercto 
car.41.ver. ip.longhL per lunghi 

car. £5. ver. icTaiFanno. per d'affanno 
car.po.vcr. i4.finitro. per finiftro 




